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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P R E ISI D E N T E. La seduta è aperta '
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta del 29 aprile.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E NT E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Cecchi per giorni 3, Cor~
bellini per giorni 1, Florena per giorni 1, Mo~
linari per giorni 28, Spagnolli per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
s'intendono concessi.

Annunzio di presentazione di disegno di legge

tI>R E ,s I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il se'guente diseg1llo di legge
d'inizrativa:

dei senatori Gianquinto, Minio, Spezzano,
Mariotti, Cerabona, Scappini, Giacometti e
Pessi:

«Norme integrative dell'articolo 323 del
regio decreto 4 febbraio 1915, n. 148, che ap~
prova il testo unico della legge comunale e
provinciale, sulla data delle nuove elezioni dei.
Consigli comunali discio1ti» (509).

Questo disegno !di hegge .sarà stampato, di~
stribuito ed ,assegnato alla :Commissionecom~
petente.

Annunzio di presentazione di re'lazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 7a Commissione permanente (La~
vori pubblici, trasporti, poste e telecomunica~
zioni e marina mercantile), il senatore Genco
ha presentato la relazione sul seguente di~
segno di legge: «Delega al Governo per la
emanazione delle norme relative alla riforma
di struttura degli organi 'centrali e perife.-
rici dipendenti da,} Ministero delle poste e
delle telecomunicazioni» (367).

,Questa relazione ,sarà 'Stampata e 'distri.
buitaed il relativ:o disegno di Ilegige sarà
iscritto a:l:l'ordine ,del giorno di una deUe
prossime sedute.

Annunzio :di trasmissione di ordinanze emesse
da Autorità giurisdizionaIi !per il ,giudizio di
legittimità della Corte costituzionale

iP RES I D E N TE. Comunico che, nel~
lo scorso mese di aprile, sono pervenute or~
dinanze emesse da Autorità ,giurisdizionali
per la trasmissione alIraCorte costituzionale
di atti relativi a giudizi di legittimità costi~
tuzionale.

T'ali or,dinanze sono depositate in Segre~
teria a disposizione degli onorevoli senatori.

Discussione del diseg,no di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero delle
partecipazioni statali 'per l'esercizio finanzia-
rio dallo Iluglio 1959 al 30 giugno 1960»
(395) e della mozione dei senatori Terra-

cini, Scoccimarro, Aimonì ed altri (4)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge: « Sta~
to di previsione della spesa del Ministero
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delle partecipazioni statali per l'esercizio fi~
nanziario dal 10 luglio 1959 al 30 giugno
1960 », e congiuntamente della mozione dei
senatori Terracini, Scoccimarro, Aimoni ed
altri.

Si dia lettura della mozione.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato, considerato che le linee di po~
litica economica dell'I.R.I. corrispondenti al~
le esigenze dello sviluppo economico del no~
stro Paese si possono riassumere nei seguenti
punti:

1) azione contro la disoccupazione per
contribuire all'assorbimento produttivo delle
forze di lavoro oggi inerti e all'aumento e ad
una più equa distribuzione del reddito na~
zionale ;

2) azione contro i privilegi e l'attività
speculativa dei gruppi monopolistici i quali
frenano lo sviluppo della nostra economia e
contribuiscono all' aumento del costo della
vita;

3) azione per assicurare nel più breve
periodo possibile, sotto il controllo dello Stato,
il fabbisogno nazionale di energia, special~
mente di quella elettrica, a prezzi che favo~
l1iscano invece che frenare, l'espansione dei
consumi;

4) azione per una decisa industrializ~
zazione del Mezzogiorno per la eliminazione
dello squilibrio nello sviluppo economico tra
l'Italia meridionale e settentrionale;

considerato che l'orientamento della dire~
zione dell'I.R.I. non è attualmente ispirato
alla realizzazione delle suddette linee come
dimostrano:

la persistente opera di discriminazione
politica e sindacale perseguita da numerose
direzioni di aziende I.R.I. ai danni di una
parte delle maestranze;

le smobilitazioni e i licenziamenti in atto
in parecchie sue aziende;

l'insufficiente contributo delle sue azien~
de elettriche alla produzione nazionale e la
loro politica tariffaria che non si differenzia
da quella dei monopoli privati;

i risultati negativi della sua azione nei
confronti della industrializzazione del Mez~
zogiorno ;

ciò che è favorito dalla dipenùenza delle
industrie l.R.L da influenze monopolistiche
anche a causa della presenza negli orgam
direttivi di esse, di uomini legati al settore
privato di produzione;

considerato che il piano dell'I.R.I. mu~
strato dal Presidente di questo Istituto in una
conferenza~stampa prevede ulteriori chiusure
e smobilitazioni di aziende, insufficienti in~
vestimenti nei settori propulsivi, inadeguato
contributo ad una reale industrializzazione
del MezzogIorno, mentre rinuncia ad inter~
venire nel settore dell'energia abbandonan~
dolo all'iniziativa dei monopoli privati, in
contrasto con le dichiarazioni e gli impegni
assunti dal Ministro delle partecipazioni sta~
tali innanzi al Parlamento;

impegna il Governo a presentare al Se~
nato entro tre mesi un piano organico di
investimenti per l'I.R.I. che si ispiri alle 1i~
nee di politica economica sopra considerate I>

(4).

iP R E, S I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale. È iscritto a parlare il
senatore Pessi. Ne ha facoltà.

P E S SI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, intervenendo nella discussione del
bilancio delle Partecipazioni statali, voglio
premettere che avrei prefel'ito discutere a
parte la mozione sl~ll'attività dell'I. R.!., pre~
sentata dal nostro Gruppo a suo tempo.

La nostra mozione traeva origine, oltre
che dall'attività generale dei settori delle
aziende appartenenti all'I.R.I., anche dalla
presentazione, allora, del cosiddetto piano
quadrienna1le dell'I.R.I. da parte dei dirigenti
dell'Istituto, ed anche dal contrasto tra le
dichiarazioni che in quel momento erano sta~
te fatte, da una parte dal Mini,stro delle par~
tecipazioni, alla Camera, e dall'altra da,l Pre~
sidente dell'I.R.I., onorevole Fascetti. Mi au~
guro quindi che dall'abbinamento de]la di~
scussione sulla mozione con quella sul bilan~
cio delle Partecipazioni statali, la discussione
sull'I.R.I. non venga a soffrire nel suo con~
tenuto sostanziale, anzi mi auguro che que~
sto abbinamento possa dare maggior rilievo
e risalto a]la stessa discussione su questo
'importante bilancio del nostro Paese. Co--
munque, onorevoli colleghi, da allora ad oggi
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sono avvenuti diversi fatti di notevole im~
'portanza. Primo tra tutti è 'quello rappre~
sentato dalla caduta del governo Fanfani e
c~al'laformazione del governo Segni,con la
conseguente sostituzione, al Ministero delle
parteCiÌpazioni statali, del ministro Lami Star~
nuti con l'attuale Ministro.

Ora, assieme al bilancio, per la prima vol~
ta, c'è stata presentata anche una relazione
programmatica ai sensi dell'articolo 10 delIa
legge costitutiva del Ministero delle parte~
dpazioni statali; è la prima volta che ciò av~
viene, ed è già qualcosa. ,Però, onorevole Mi~
nistro, pur non mettendo in gioco la sua per~
sonale capacità per quanto riguarda i pro~
blemi economici e produttivi (noi conoscia~
mo la sua competenza), mi permetto di af~
fermare che questa relazione, all'infuori di
a,leune generiche affermazioni riguardanti i
programmi degli enti pubblici, ed alcune no~
tizie anche molto vaghe sulla consistenza dei
vari settori pubblici, o su iniziative in corso
o da prendersi, non dice altro. Vi sono poi
molte omissioni di settori importanti e vi
sono omissioni su notizie che noi abbiamo,
d'i'1iziative che vorrebbe prendere l'I.R. I. m
certe aziende o settori produttivI.

Con questa relazione, il Parlamento, di
fatto, non è assolutamente posto in grado di
dare il suo giudizio nè sulla politica degli
investimenti nel settore pubblico, in riferi~
mento all'attività che debbono svolgere que~
ste aziende, sia dal punto di vista delle zone,
sia dal punto di vista delle forme dell'atti~
vità; nè sui programmi di attività dei set~
tori pubblici dal punto di vista dei tipi di
produzione; nè sul rifornimento delle mate~
rie prime e sulla formazione dei prezzi; nè
sull'organizzazione deHa produz,ione e dello
scambio, sia dal punto di vista del coordi~
namento dell'attività tra aziende produttrici
e consumatrici di prodotti neU'ambito del va~
sto settore pubblico, sia nei rapporti tra
aziende pubbliche e private, e sia per quanto
concerne il commercio estero.

Inoltre non vi è una parola, nella relazione,
circa i rapporti, all'interno delle aziende a
partecipazione statale, tra ,le varie compo~
nenti umane del lavoro, cioè tra le direzioni e
i lavoratori; circa ;la funzione che si vuole
attribuke aille organizzazioni sindacali, nel~

l'ambito di queste aziende; circa i problemi
dell'apprendistato e delle scuole di qua1ifica~
zione per il vasto Isettore produttivo che è
sotto la direzione del Ministero delle parte~
cipazioni statalI.

Le do atto però, sIgnor Ministro, che, nella
conclusione della prima parte della relazione
programmatica da lei presentata, è detto:
« Il presente documento costituisce un primo
tentativo di una relazione programmatica, ai
sensi del ripetuto articolo 10 della legge nu~
mero 1589, e il presentatore per primo ha
molti dubbi sull'impostazione e sull'articola~
zione del documento ».

È un'ammissione, ma è certo evidente che
noi avremmo preferito avere qualcosa di più
per poter andare più a fondo nel problema,
per 'sentire meglio quali erano gli orienta~
menti specifici del Ministero in questo campo.
La cosa seria, però, onorevole Ministro, il
fatto grave con il quale secondo me si vuole
umiliare il Parlamento, e dico tutto il Parla-
mento, in tutti i suoi settori, è rappresentato
dalle nuove dichiarazioni dell'onorevole Fa~
scetti perchè, signor Ministro, mentre Ella
presentava la sua relazione programmatica al
Parlamento e mentre noi oggi ci stiamo ac~
cingendo a discutere il problema delle parte--
cipazioni stataU, in una riunione tenuta a Ge~
nova, i1 14 aprliIe scorso ronorevole Fascetti
affermava che entro maggio la popolazione
(non so se quella di Genova, della Liguria o
d'Italia) verrà a conoscenza delle nuove ini~
ziative dell'L!R.L Ho qui «Il Corriere Mer~
cantile », un giornale non di sinistra, il qua~
le riporta Ila notizia delle affermazioni del~
l'onorevole Pascetti, secondo le quali questo
programma di assestamento delle aziende a
partecipazione statale sarà reso noto entro
maggio. Ora, noi incominciamo la discussio~
ne all'inizio di maggio su una relazione che
ha presentato il Ministro, mentre l'onorevo~
le Fascetti, ritenendosi al di sopra del Parla~
mento, del Ministero e di ogni altra cosa, an~
nuncia pubblicamente che entro maggio pre~
senterà una nuova relazione per proposte e
iniziative che renderà pubbliche alla popola~
zione italiana.

Allora noi facciamo una discussione a vuo~
to, perchè, quando essa sarà esaurita, l'loRoL
presenterà un nuovo programma e servirà
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così a dovere il Parlamento. Queste altre ini~
ziative e queste altre proposte non potranno
essere esaminate e discusse; e ci saranno al~
tre decisioni. Ma su questo torneremo anco~
l'a nel corso dell' es'posizione.

Signor Ministro, una cosa appare certa dal~
la relazione (d'altra parte credo che non po-
tes'Seessere che così) là dove essa dice: « Oc~
corre infatti ricordare che il compito istitu~
zionale del Ministero delle partecipazioni sta~
tali è, in buona sostanza, quello di determina~
re l'indirizzo delle attività degli enti autono~
mi di gestione, secondo le direttive generali
della politica economica governativa ». Que-
sto è molto chiaro. .ora, per giudicare questi
indirizzi, credo che la fonte migliore sia co--
stituita dalla politica economica svolta dai
Governi precedenti, dei quali questo Governo
si dichiara continuatore, e soprattutto dalle
dichiarazioni programmati che del Presidente
del Consiglio, là dove egli parla dell'iniziativa
pubblica e di quella privata.

L'onorevole Segni disse allora che « l'azio~
ne pubblica deve conservare la sua funzione
di stimolo e, se occorre, di baise dell' azione
privata ». Questa dichiarazione rappresenta
non già un'affermazione .presa a caso ,nel di~
scorso dell'onorevole Segni, ma rappresenta
invece tutto un indirizzo e un orientamento,
perchè es,sa viene rafforzata nel corso del ra~
gionamento dell'onorevole Segni. Il Presiden~
te del Consiglio afferma in modo esplicito che
« l'inizliativa pubblica ha, come funzione, quel~
la di servire all'iniziativa privata », toglien~
do quindi all'iniziativa pubblica ogni funzio~
ne autonoma di direzione deU'tconomia na~
zionale.

Con questa dichiarazione non si vuole sol~
tanto intendere che le aziende pubbliche con~
tinuano a trovarsi in una posizione di su~
bordinazione produttiva rispetto al capitale
privato. Si vuo~e qualche cosa di più: 'si vuo-
le accentuare questa subordinazione, metten~
do quelle aziende completamente al servizio
dei piani di attività e di sfruttamento dei
grossi monopoUsti.

L'onorevole Segni ha voluto così supera're
alcune reticenze ed alcune perplessità che,
volta a volta, venivano espresse dai diversi
Ministri in carica, per affermare chiaramen~
te che il suo Governo. l'attuale, rinuncda ad

ogni impostazione di politica produttiva at~
traverso ,le aziende pubbliche, anzi mette i
capitali e ill patrimonio della collettività a
disposizione dei «padroni del vapore ». Ma,
affinchè non sorgano dubbi sulle intenzioni
del Governo in merito alle funzioni che esso
attribuisce amI. R.I., l'onorevole Fascetti, di
rincalzo, quale Presidente dell'I.R.I. affer-
ma ancora in quella stessa riunione che «la
funzione dell'I.R.I. non deve essere intesa
come que1lla di un ente di preparazione alle
più ampie nazionalizzazioni, ma come uno
strumento dello Stato che possa eventualmen~
te supplire alla carenza di iniziative private
in quei settori bisognosi di un continuo incre-
mento di attività economica ». Cioè, cosa dice
in pratica l'onorevole Fascetti? Dice che la
funzione dell'LR.I. deve essere marginale, se-
condaria, che il suo intervento nell'economia
nazionale deve effettuarsi soltanto in quei
settori dove il capitale privato ritiene di non
poter fare i grossi guadagni, salvo poi magari
a ritirarsi da questi investimenti se le cose
vanno bene e se i privati ritengono di poter
intervenire e guadagnare.

Del resto, più precise e più gravi ancora
sono le dichi,arazioni rese alla stampa dallo
stesso onorevole Fascetti, a Napoli, qualche
tempo prima. Il Pre,sidente dell'I.R.I., con~
statato che l',iniziativa privata è insufficiente
per lo sviluppo industriale del Sud e delle aree
depresse del Paese, anzichè adoperarsi per
sviluppare l'attività pubblica, potenziare le
iniziative dell'industria pubblica, creare nuo-
ve fabbriche nel Sud e in tutte le zone de~
presse, lascia ai privati ogni iniziativa, anzi
mette a loro di'spos'izione, sotto forma di azio-
nariato di minoranza, il denaro pubblico.

Io voglio qui affermare, signor MinIstro,
che in questa fase della nostra economia noi
non siamo contrari al fatto che il capitale
privato partecip'i inizialmente aU'attività in-
dustriale dello Stato, se ciò giova all'indu-
strializzazdone del Paese, anche se riteniamo
che nel più breve tempo possibile si debba ar~
rivare alla piena e completa nazionalizzazio~
ne del settore pubblico. Però la partecipazio-
ne del denaro privato alle iniziative pubbliche
deve avvenire sempre in posizione di mino~
ranza e comunque sotto la determinante del~
l'iniZ1iativ'a e della direzione dello Stato. È
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chiaro che sono due posizioni completamente
diverse.

Le dichiaraziom dell'onorevole Fascetti
avevano in un primo tempo sollevato alcune
perprlessità, perchè non ben comprese, nei
circoli dirigenti della Confindustria; ma la
spiegazione non tardò a venire e l'onorevole
Fascetti sri precipitò subito a chiarire che co~
sa intendeva atIennare con quelle dichiara~
zioni. In poche parole, questo: l'I.R.I. mette
a dispozione 1 suoi capItali, ma non avrà
nessuna influenza nell'impostazione nè nella
gestione ,delle aziende, per cm i grossi mono~
pollisti ~ pel'chè di essi SI tratta e si tratte~
rà sempre ~ come se già non bastassero le
innumerevoli faci!litazioni finanziarie e fisca~
li di cui godono, vengono con questa imposta~
zione a trovlarsi ad avere un mezzo di ftnan~
ziamento a buon mercato che assicura loro
più forti guadagnli e meno rischi, dato che,
se le cose dovessero andar male, chi paghereb~
be sarebbe ancora 1'I.R.I.

Scrive infatti il}giornale « 24 Ore» su que~
sto problema: « D'altra parte l'I.R.I., mentre
secondo le precisazlOni ora fornite non avreb~
be responsabilità nella gestione, metterebbe
invece a disposizione la sua assistenza tecni~
ca sulla base dell'esperienza acquisita nei più
diversi settori produttivi, pronto, a richiesta
degli imprenditori, a restituire il pacchetto
azionario di minoranza e a rientrare in pos~
sesso del capitale che potrebbe poi servire
per altre iniziative ».

Ecco quindi, secondo l'onorevole Fascetti,
che il capitale pubblico, le attrezzature pub~
bliche, la capacità e la tecnica acquisite nelle
aziende pubbliche verrebbero messi a dispo~
sizione dei privati i quali se ne servirebbero,
salvo poi a proseguire per proprio conto non
appena le cose andassero bene, di modo che
le attrezzature della collettività dovrebbero
servire permanentemente, secondo l'orienta~
mento dell'onorevole Fascetti, per iniziative
che saranno sempre dei privati e che hanno
come obrietbivo principale i loro part,icolari
ed egoistici interessi, contrastanti con gli in~
teressi generali della collettività nazionale.

Ora, onorevoli coneghi, questa impostazio~
ne dell'onorevole Fascetti, il quale è stato tra
l'altro riconfermato recentemente alla Presi~

denza dell'I.R.I., è evidentemente l'imposta~
zione del Governo.

Tale è dunque, onorevoli colleghi, l'impo~
stazione che il Governo dà a questo proble~
ma in ItalIa, mentre in tutti i Paesi capi~
talistici sviluppati si sente sempre più l'esi~
genza di un'energica azione per il controllo
dei monopoli, contro il loro prepotere, soffo~
catore dell'economia nazionale. Sempre più
numerose sono le prese di posizione di uo~
mmi politici e di eminenti economisti che sen~
tono la necessItà di un intervento sempre più
attlvo per l'orientamento dell'economia nazio~
naIe da parte dell'impresa pubblica, sentono
che sempre di più l'impresa pubblica deve
determinare ed orientare tutta l'attività eco~
nomica del Paese, se si vuole far progredire
la società nazionale.

Questa necessità si fa sentire perchè le
teorie liberiste, secondo le quali l'economia
viene regolata dalla domanda e dall'offerta,
sono ampiamente superate dal dominio della
potenza monopolistica di queste società per
azioni, di queste mostruose forze che atta~
nagliano la nostra società ed impediscono il
progresso generale del Paese.

Sono queste forze, signor Ministro, con la
loro autorità e potenza continuamente accre~
sciute che hanno mantenuto la nostra econo~
mia in un permanente stato di precarietà e
dI instabilità. N elI'esposizione programmati~
ca, l'onorevole Segni ha dovuto fare un qua~
dI'o poco edificante della nostra economia.
Egli però ha attribuito alla congiuntura sfa~
vorevole le cause della situazione.

Senza dubbio, la congiuntura sfavorevol}e
ha aumentato e peggiorato le gravi nostre
condizioni economiche, ma il nostro male è
un altro: è il dominio dei monopoli che non
ha permesso di superare gli squilibri e le
contraddizioni esistenti nella nostra econo~
mia, tra industria e agricoltura, tra settore
e settore della stessa industria, tra zona e
zona nel nostro Paese. Sono queste forze che
mantengono in uno stato di arretratezza la
produzione nen'industria dei beni strumen~
tali e dei beni fondamentali di consumo per
la popolazione e per il Paese. Del resto, al~
cuni aumenti produttivi che si registrano in
qualche settore industriale, produttore di be~
ni durevoli, non rappresentano per se stessi
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alcun sano sforzo di sviluppo 'produttivo, per~
chè non danno alla nostra economia nessuna
prospettiva di .stabilità, dato che, non appe~
na verranno a mancare alcuni elementi di
congiuntura che permettono la produzione di
questi beni durevoli, la caduta sarà generale
per tutta ,la nostra economia e per tutta la
nostra produzione. Comunque, signor Mini~
stro, se gli squilibri produttivi tra settore e
settore, tra campagna e industria, tra Nord
e Sud, caratterizzano l'instabilità e la preca~
rietà della nostra economia, l'elemento più
significativo che denuncia le conseguenze del
dominio monopolistico è rappresentato, da
una parte, dall'aumento del reddito nazio~
naIe e dall'altra daUa staticità dell'occupa~
zione nei settori fondamentali del nostro
Paese.

Teniamo presente che il nostro Paese è al.
l'ultimo posto nel consumo dell'acciaio per
abitante; lei stesso, del resto, ha dovuto am~
metterlo nella relazione programmatica. Sia~
ma ancora dopo la Francia, che pure è molto
indietro: essa ne consuma 247 chilogrammi
per abitante e noi ne consumiamo 145 chi~
logrammi per abitante. Un altro indice .signi~
ficativo della precaria situazione economica
produttiva per il nostro Paese è dato dal
consumo di energia elettrica per uso dome-
stico e industriale. NOli siamo all'ottavo po~
sto, dopo la Norve,gia con 7.400 Kwh, gli
Stati Uniti con 4.200 Kwh, la Svizzera con
3.100 Kwh, l'Inghilterra con 1.950 Kwh, la
Germania Occidentale con 1.650 Kwh, il Bel~
gio con 1.400 Kwh, e la Francia con 1.300
Kwh. Segue l'Italia,con 891 Kwh, seguita
a sua volta solo daLla Spa,gna con 470 Kwh
e .dal ,Portogallo con 250 Kwh.

Questi due dati denunciano la condizione
economica nella quale si trova il nostro Pae~
se e denunciano anche l'instabilità e la man~
canza di prospettive del nostro sviluppo pro~
duttivo.

Inoltre, la faciUtà con la quale i monopoli
riescono ad autofinanziarsi e la loro Ipossi~
bilità, anche per l'appoggio avuto sempre dai
Governi, di rastrellare il credito, ha permesso
ad essi di effettuare invesbmenti intensivi
nei loro complessi, ostacolando in tuttI questi
anni la possibilità di investimenti estensivi
diretti alla creazione di nuove possibilità di

lavoro e di occupazione per i lavoratori ita~
liani.

Si manifesta così nel nostro Paese la tn~
ste condizione che il reddIto pro capite del
cittadino italiano è uno dei più bassi di tutti
i Paesi sviluppati, dei Paesi occidentali a cui
voi siete molto legati, e che la popolazione
italiana soffre di una disoccupazione di massa
cronica ormai, che di fatto è diventata essa
stessa un fenomeno strutturale della nostra
società.

Non credo di dovermi soffermare oltre su
questi problemi, perchè già molto è stato det~
to e scritto da economisti e studiosi di pro~
blemi economici. Certo è, però, che una so~
cietà moderna che vuole progredire, pur ri~
manendo neWambito del sistema di produ~
zione capitalistica, non può che avere un'eco~
nomia di tipo misto, dove però il settore pub~
blico sia capace di controllare nel modo più
ampio possibile le industrie di base del Paese,
assumendo esso la posizione di guida e di
controllo di tutto l'andamento economico.
Questa è la condizione senza della quale il
nostro Paese non riuscirà ad andare avanti.

È chiaro che il settore pubblico deve esser~
assolutament,e lIbero da ogni ingerenzapar-
ticolar~istica di gruppi privati, perchè è fa~
cilmente comprensibile che ogni influenza di-
retta e indiretta che il grosso padronato può
esercitare sul settore pubblico tenderà sem-
pre a promuovere o ad ostacolare qualunque
iniziativa, a seconda che questa risponda o
no aii suoi immediati interessi particolari ed
egoisti ci.

Ebbene, onorevoli colleghi, in Italia come
forse in nessun altro Paese capitalistico del
mondo, lo Stato ha nelle proprie mani, da
anni ormai ~ ed io voglio vedere il problema

a1Jmenoa partire dalla LIberazione ~ un for-
te strumento produttivo, rappresentato dalle
varie attività appartenenti all'I.R.I. che, as~
sieme a quelle dell'E.N.I., costituiscono una
forza economica considerevole che potrebbe
orientare tutte le attività del nostro Paese.

Le forme, i metodi ed anche i motivi per
i quali lo Stato è venuto in possesso di queste
forze produttive, in questo momento non ci
interessano. Quello che ha importanza, in~
vece, è che lo Stato possiede già uno stru~
mento economico, che, se bene utilizzato ed



Senato della Repubblica ~ 5277 ~ III Legislatura

112a SEDUTA 4 MAGGIO 1959ASSEMBLEA ~ RES. S'lENOGRAFICO

indirizzato, può diventare veramente una po~
tente forza di azione contro i monopoli, per
la piena occupazione nel nostro IPaese, per
l'industrializzazione del Mezzogiorno e delle
aree depresse, per la meccanizzazione del~
l'agricoltura, per il generale sviluppo produt~
tivo, per l'avanzamento economico e sociale
di tutta l'Italia.

Questo strumento c'è, bisogna saperlo uti~
lizza re, bisogna volerlo utilizzare, ma per vo~
lerlo utilizzare bisogna sganciarsi ,dall'orien~
tamento della Confindustria e dei ,grossi mo~
nopolisti del nostro Paese.

Di fatto, .onorevolicoHeghi, il Governo in
questi anni come ha difeso questa proprietà
pubblica, anzi come si è servito di essa nello
interesse collettivo nazionale? L'azione del
Governo è ormai nota, perchè ripetutamente
denunziata in questi anni nel Paese dai la~
voratori, an0he aUraverso grandiase lotte di
resistenza contrO' la smobilitazione delle fab~
briche, contro la chiusura del'le aziende; que~
ste lotte non erano soltanto motivo dI difesa
del pane e del lavoro, per questi lavoratori,
ma avevano in sè qualcosa di più grande ,che
mppresentava la difesa del patnmonio col~
lettivo. L'azione del Governo è stata denun~
ziata anche sulla stampa e in Parlamento
e si conoscono ormai lal1gamente le tragi,che
condizioni in cui si dibatte la maggioranza
delle aziende appartenti all' I.R.I., e special~
mente quelle delle aziende metalmeccaniche,
ma anche di una 'parte di quelle siderurgiche.

Queste ,condizioni non si ,sono determinate,
signor Ministro, come ha detto lei ,neUa rela~
zione programmatica, « perchè vi sano situa-
zioni 0rj,stallizzate e il non aver agito con ~

seguentemente ha dato non soltanto luogo a
risultati economici disastrosi, ma ha anche
costituito una gravissima remora per ,il rias~
setto e lo sviluppo delle restanti situazioni
sane ». N on so cosa si intenda con questa
formulazione, ma credo che lei, onorevole Mi~
ni'stro, voglia dire che non si è agito per eli~-
minare le parti non sane delle aziende a plro~
prietà ooUettiva e che quindi queste hanno
influito anche su quelle sane. Questo non e
vero; la realtà è che alle giuste iniziative
di l'iconversione delle industrie I.R.I. 'per la
produziane di pace, che si sono prese subito
dopo la Liberazione, nell'immediato dopo~

guerra, seguì invece negli anni successivi tut~
ta una serie (ed è facile trovalrne !a docu~
mentazione) di ,strani ed avventur.osi piani
che ogni tanto venivano fuori dall'I.R.I. cen~
trale o dai diversi settori (Finmeccanka o
Finsider), piani di scorporo e di riorganizza~
ZlOne delle aziende a partecipazione statale.
E ogni v01ta questi piani, questi scorpori, a
detta dei dirrigenti dell'I.R.I. avrebbero dovu~
to risolvere il problema e diventare essi stessi
elementi di risa:namento e di consolidamento
de1'1eindustrie a partecipazione statale. Di
fatto sono sempre diventati, nella rerultà, sol~
tanto piani di licenziamento e di chiusura di
fabbriche.

,Guardi, .onorevole Ministro: nella sola Ge~
nova dal 1945 ad oggi sono stati licenziati
dalle aziende a ,partecipazione statale oltre 20
mila dipendenti; e noti che non sono stati li~
cenziati soltanto i dipendenti che erano en~
trati neHe aziende statalI durante il periodo
della guerra e che avevano gonfiato il nume~
ro delle maestranze. N o, sono stati licenziati
dei lavoratori che da decine di anni lavorava~
no in queste aziende, operai e tecnici quaUfi~
cab, speciahzzati che rappresentavano essi
stessi un patrimonio considerevole di capaci~
tàe di esperienze per le aziende a parteci~
pazi.one statale; patrimonio che è stato dissi~
pato, perchè molti di questi lavoratori capad
si sono perduti in attività marginali nelle
città o nella provincia, molti sono passati nel~
l'esercito dei disoccupati, i più fortunati so~
no andati a finire nelle aziende private ed un
buon numero di tecnici specializzati ha do~
vuto emigrare ed è andato a lavora,re allo
estero. Del resto, un indice significativo di
come la direzione dell'LR.I. ,cerchi il poten~
ziamento delle sue industrie è rappresentato
anche dall'incidenza della mano d'opera gio~
vanile nelle fabbriche a partecipazione sta~
tale.

Perfino l'annuale svecchiamento, in queste
aziende, anzichè rappresentare un elemento
che riduca l'età media dei dipendenti, l'au~
menta, perchè i giovani non prendono il po~
sto ,degli anziani, non vanno a sostituire i pa~
dri o i nonni. Il vecchio se ne va e nessun
altro viene messo al suo posto. Ho qui uno
specchietto relativo ad alcune aziende a par~
tecipazione statale, a questo riguardo: An-
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saldo~San Giorgio di Sestri: 1.034 dipendenti,
15 apprendisti; fonderie Ansaldo di ISestri:
937 dipendenti, nessun apprendista; Fossati
(la famosa fabbrica di cui parlerò dOlpo):
1.321 dipendenti, nessun apprendista. E via
di questo passo: su 20.968 dipendenti, 57 ap~
prendisti nelle aziende a partecipazione sta~
tale. Questo è un indice serio, grave, per~
chè in esso si scorge come da parte della dire~
zione dell'I.R.I. (ed il Governo lascia fare, o
indirizza a fare in questo modo) si vogliono
creare tutte le condizioni perchè, poco alla
volta, attraverso mille forme, anche queste
fabbriche si indeboliscano e muoiano.

Del resto, in nessuna fabbrka I.R.1. geno~
vese ('e per quanto mi consta, e credo di non
sbagliare, il fenomeno è generale) esiste un
corso permanente di qualificazione professio~
naIe, e non esistono nemmeno corsi inter~
aziendali. Vi è una scuola ,per corsi profes~
sionali di qualificazione, a Genova, la scuola
di Calcinara, finanziata, tra l'altro, in parte
dall'I.R.I. e in parte da privati. Questa scuo~
la è inadeguata, sia per gli impianti, che sono
antiquati, sia per mancanza di strumenti di
insegnamento, sia per la limitata capienza, e
sia anche per il tipo di insegnamento che vi
è fornito. Del resto, i pochi allievi che fre~
quentano questa scuola, dopo cinque anni di
torso, difficilmente trovano un lavoro. Ecco
i dati forniti dalla direzione della Iscuola, re~
lativi alla percentuale di collocamento degh
allievi ohe hanno terminato il quinto corso
(mi riferisco ai dati ,del 1958): grandi azien-
de, 1'8 per cento; medie aziende, il 2 per cen~
to; pi1ccole aziende, il 3 per cento; artigja~
nato, ila per cento. Del resto, nel 1958, hanno
frequentato questa scuola solo 124 allievi. Si
capisce che così non si può formare una ma~
no d'opera specializzata e capace, che permet~
ta non solo la continuità dell'azienda, ma che
crei la base umana tecnka per poter progre~
dire, una mano d'opera capace anche di ri~
spondere a quell'esigenza di sviluppo tecni~
co~scientifico e di impiego di nuove tecniche
nelle aziende, che dovunque si manifesta nel
mondo e che il nOlstro Paese non può più
ignorare. Anche da questo punto di vista si
lascia solo ai più forti gruppi monopolistici
la possibilità di concentrare nei loro comple's~

si l'introduzione di nuove tecniche. Ma lo Sta~
to resta fermo,lontano da queste esigenze.

In generale poi, signor Ministro, nelle in..
dustrie I.R.I., ed in particolare in quelle del
settore meccanico, malgrado l'alto indice di
rendimento raggiunto dai lavoratori in questi
anni, soprattutto negli ultimi cinque o sei an~
ni, si rileva un alto costo di produzione. Per~
chè? Perchè vi è un'insUjffi!Ciente introduzio~
ne di nuove tecniche, di nuovi sistemi scien~
tifici di lavoro. Abbiamo, sì, delle aziende do~
ve sono state profuse delle enormi spese e
che hanno migliorato la loro tecnica in al~
ouni reparti, ma altri reparti restano allo
sta,to antico e gravano sul costo complessi-
vogenerale dell'azienda. Se per certe azien~
de I.R.I., signor Ministro, « la situazione eco-
nomica è insostenibile », come dice la rela-
zione programmatica da lei presentata, ciò
deriVla dallle interferenze del grosso padro~
nato nelle aziende I.R.I. (questo è un fatto
ormai noto e sono stati denunciati mille volte
i legami che esistono tra direzione delle azien~
de e padronato), dagli accordi più o meno
segreti tra certe aziende II.R.I. e alcune gros~
se aziende priViate a vantaggio di queste ul~
time (basti citare l'accordo F.I.A.T.~S.C.I. di
COI1nigliano e mille altri accordi, o la crea~
zione di consorzi commerciali di smercio dei
prodotti ,siderurgici che vanno al di fuori
delle aziende consumatrici nell' ambito del set~
tore pubblico); da.lla disorganicità nello scam~
bio di prodotti tm aziende appartenenti al-
l'I.R.I.; dell'enorme sperpero di denaro pub~
blico che si fa con l'inizio e la sospensione,
dopo poco tempo, di determinate lavorazio~
ni, che costano centinaia e centinaia di mi-
lioni; dall'acquisto da ditte private di Hcen~
ze che dopo un po' di tempo non servono a
nulla; dagli indennizzi pagati per ill conti~
nuo trasferimento da una azienda all'altra
deg.li alti dirigenti dei settori appartenenti
all'I. R.I.

Non voglio dare molti esempi, perchè sono
stati dati in altre occasioni. Leggo però, t'an-
to per non essere il solo a dirlo, il titolo e il
sottotitolo del giornale « Il Mondo », il quale
dirce: «Un cavaliere del lavoro. Presidente
del Consiglio di amministrazione delle cemen~
terie di Livorno ~ il cui pacchetto di mag~
gioranza è posseduto dall'I.R.I., ~ è l'inge~
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gner Pesenti, Presidente e dIrettore genera~
le dell'Ita1cementi, il gruppo monopo1istico
più potente dell settore del cemento. È come
se Lucky Luciano fosse a capo del]1;\,polizia
per la repressione del contrabbando degli stu~
pefacenti »). Q,uesto ha scritto un uomo chE-
conosce molto bene le cose del nostro Paese,
soprattutto nel campo economico.

'Questa è una verità, ma non è la sola; è
tutta così l'attività delle aziende a parteci~
pazione statale. Del resto, 'ecco un altro esem~
pio recentIssimo; la S.A.N.A.C., stab1limento
per materiali refrattari, appartenenti ano
I.R.I., ricostruito e rammodernato, per il qna.
le sono stati spesi 4 miliardi, lavora attual~
mente a regime ridotto producendo solo 35
mila tonnE'Hate di materiale, mentre lacapa~
cità produttiva dell'impianto è di 60.000 tOl1~
nellate. A questo punto, qualcuno potrebbe
pensare che non ci sia la possibilità di collo~
care il prodotto, ma in realtà non è così, per~
chè la Finsider, cioè una società finanziaria
dell'I.R.I., acqui&ca solo una parte dei pr{).-
dotti refrattari occorrentI alla siderurgia
I.R.I. daJla S.A.N.A.C., mentre il rimanente
l'acquista da aziende private, e questo acca~
de nel momento in cui si prospetta l'eventua~
Età di spegnere un forno in questo stabili~
mento per mancanza di ordinazioni.

Questi sono fatti veri, signor Ministro, che
cadono anch' essi sotto la sua responsabilità.
E così è anche per l'accordo F.I.A.T.~S.C'.I.
di COl'negliano, accordo di cui non siamo riu~
sCIti a conoscere i dettagli, pur avendoli ehie~
sti, con un'interrogazione, al Governo, il qua~
le allora ci rispose che questo accordo rien~
trava nel quadro della C.E.C.A. e quindi non
poteva darei deHe spiegazioni. Da quello che
sappi1amo, dunque, la F.LA.T. aequista con
precedenza ,i prodotti siderurgici della S.C.I.
di CornigU,ano, a condizioni favo~evo1i, più
favorevoli che non quelle del prezzo di li~
stino.

È dunque sulla base di questa mostruosa
concezione dell'utilizzo della proprietà e del
denaro pubblico espressa dai dirigenti dello
I.R.I., che venne elaborato il cosiddetto « pja~
no » quadriennale dell'I.R.I. stesso. Tn realtà,
signor Ministro, nan si tratta di un piano, n:a
eh un'insegna. dietrO' la quale si nasconde una

disorganica e disordinata elencazione di Jpe~
se senza nessuna vera impostazione pr')gram~
matica produttiva, s'enza alcuna indicaziane
nè di metor1o nè di merita che giustifichi si~
mili praposte di spese, senza un'indicazione
precisa delle finalità che queste stesse spese
vagliano raggiungere.

Guardi: gli stessi programmi contenuti in
questo piano (programmi di gruppi e di
aziende) si perdano in una generica enuncia~
zione di impegni e di investimenti, senza che
questi trovino fra di loro un logico conega~
mento che dimastri un minimo di al'ganicità
e di caordinamento econOffilca. Da questo pia~
no appare evidente !'influenza che esercita
sull'I.R.I. }a Confindustria, la quale ha già più
volte espressa i suoi desideri e la sua volon~
tà, che è quella di escludere, per l'iniziativa
pubblIca, ogni possibilità di attività autono~
rna, capace di sostituirsi a quella privata, e di
lImitare invece, ,secondo gli interessi dei graR~
si capitalisti, l'attività e la funzione ,dell'ini~
ziativa pubblica a complemento soltanto del~
l'azione e dell'attività dell'iindustria privata.

Ora, signor Ministro, 10 non faccio a lei
(perchè sarebbe ingiusto) l'accusa di non ca~
pil'e che in Italia i monopoli agliscono per il
loro interesse; che in Italia le grosse sacietà
per azioni agiscono per interessi di ristretti
gruppi capitalistici, contrO' gli interessi pro~
duttivi ed il progressO' sociale ed econamico
di tutta la collettività nazianale.

Signor Ministro, senza dilungarmi ad esa~
minare particalareggiatamente questo piano,
rileverò di esso soltanto alcuni aspettì prin~
cipali. In primo luogo, nell'impastazione del
piano si nota un grave squilibrio fra gli in~
vestimenti industriali veri e propri, Iper casì
dire (e cioè nelle industrie fandamentali co~
me la siderurgia, la meccanica, la mineraria.
la chimica, la cementi era), e g1i invGlstimenLi
da effettuare invece nei servizi (telefani, stra~
de, trasparti aeronavali, radiocamunicazionl).

Ora, io non so se fra qualche giorno que.
sto piano cambierà: ciò è probabile, ma, men~
tre per i secondi investimenti sono previstI
620 miliardi su 1.145 predisposti nel giro
di quattrO' anni, per i pI1imi investimenti,
quelli fandamentali dell'industria, sarebbero
previsti circa 200 miliardi.
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Il secondo elemento è che gli investimenti,
consriderati per settori, si concentrano in cia~
scun settore essenzialmente e fondamental~
mente nelle unità già esistenti, tranne quat~
tro stabilimenti di cui si annuncia la costru~
zione (che poi, nella stessa sua relazione, ap~
pare ancora molto incerta), accompagnati per
altro subito da una prospettiva di ridimen~
sionamenti e di sospensioni di altre fabbrich(~
ed aziende già esistenti, come è il caso della
Fossati di Genova e della riduzione dei di~
pendenti lall'Ansaldo~San Giorgio.

Le 21.000 unità lavorative circa che sa~
rebbero previste in aumento in seguito al~
l'appllicazione del piano, si rife,riscono essen~
zialmente all'assorbimento da parte dell'I.R.,I.
delle società telefoniche private e ad uno
sviluppo di questa attività.

Ma l'aspetto più grave e nello stesso tem~
po più significativo di questo piano, è che
l'occupazione nei vari settori fondamentali
delle industrie I.R.I. subirà una diminuzione
di circa 3.000 unità, annullando in tal modI}
anche alcuni leggeri incrementi che potreb~
bero verificarsi, se fossero realizzate alcune
iniziative annunciate dal piano, nel settore
siderurgico e cementiero. Di fatto, nei set~
tori fondamentali, escludendo i telefoni, lo
Stato, con una spesa di 800~900 miliardi ne~
gli investimenti economici, non è in grado di
creare un nuovo posto di lavoro, anzi ridu~
ce nelle aziende fondamentali le unità della
mano d'opera impiegata.

Terzo problema: manca in questo piano
una precisa indicazione della funzione de~
cisiva e primordiale dell'industria di Stato
per quanto riguarda l'opera di industrializ~
zazione del Mezzogiorno. È vero che nel set~
tore elettrico il 60 per cento degli investi~
menti previsti su base nazionale dovrebbero
andare al Meridione; ma se si considera che
dei 350 miliardi che nel Meridione dovreb~
bero essere investiti, soltanto 35 miliardi ver~
rebbero impiegati nei principali comvlessi
industriali del Napoletano e della Regione
sarda, mentre gli altri stabilimenti che si do~
vrebbero impiantare sono ben poca cosa, si
capisce come l'iniziativa dell'I.R.I., già in
sede di programmazione, rispondesse agli
orientamenti espressi poi apertamente dal~
l'onorevole Fascetti. Insomma, non si vogliono

sviluppare, da parte dell'iniziativa pubblica,
le imprese produttrici e cOl1sumatrici di beni
strumentali, ma fornire forza elettrica ai
monopolisti che volessero, impiantare ,alcune
aziende nel Meridione, mettendo, così il da~
naro pubblico al servizio, dei ,grossi monopo~
listi, ,anzichè adopera:do per l'industrializ.
zazione del Mezzogiorno e per l'interesse ge~
nerale del Paese.

Del resto, lo stesso Centro siderurgico del~
le Puglie, di cui si è tanto parlato, è ancora
di là da venire, tanto che nella sua stessa
relazione, onorevole Ministro, Ella dice:
«Per quanto concerne la costruzione di un
quarto centro siderurgico, come comunicato
nel programma di Governo, sono in corso gli
accertamenti per stabilire l'ubicazione e le
caratteristiche dell'impianto, nonchè gli stu~
di per predisporre il relativo progetto ». Sia~
mo insomma ancora molto lontani dalla so-
lu~ione. Ma' se ne parlerà poi ancora di que~
sta iniziativa? Chissà! Siamo ancora comun~
que alla fase di studio.

Orbene, onorevole Ministro e onorevoli col~
leghi, la situazione nella quale si trova oggi
l'iniziativa pubblica, gli orientamenti politi~
ci annunciati dal Governo in questo settore,
il programma o cosiddetto «piano» del~
l'I.R.I. presentato dai dirigenti dell'Istituto,
hanno aumentato i motivi di preoccupa~ione,
di malcontento, di critica non soltanto da par-
te dei lavoratori, ma anche da parte del~
!'intera opinione pubblica nazionale. Il citta~
dino italiano sente sempre più l'esigenza,
sotto l'incalzare delle necessità, che l'indu~
stria di Stato, che l'iniziativa pubblica as~
solva ad una funzione preminente per lo
sviluppo produttivo del nostro precario si~
stema economico, e vuole conoscere, vuole sa~
pere con chiarezza come viene adoperato il
patrimonio e il denaro collettivo. Non si può
più lasciare la decisione ad un gruppo di
uomini che non hanno poi neanche la respon.
sabilità di fronte agli organi rappresenta-
tivi della N azione, ad un gruppo di uomini
che credono di farla da padroni senza te~
ner presenti nè le critiche, nè i consigli, nè
le osservazioni dell'opinione pubblica e del
Parlamento. A Genova, per esempio, si vuoI
chiudere lo stabilimento Ansaldo~Fossati.
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Le argomentazioni che SI adoperano sono
quelle che abbiamo sentito ormai da anni:
antieconomicità, passività, difficoltà di smer~
cia del prodotto.

Ora io non voglio fare la storia di questo
stabilimento perchè 1'abbiamo già fatta e lei
ha ricevuto, credo, anche dei memoriali da
parte dei tecnici dell'azienda; voglio soltan~
to affermare che queste argomentazioni so-
no false, inesatte, sia sul piano tecnico sia
sul piano economico. Sono stati spesi miliar~
di in questo stabilimento per prove e ripro~
ve ~ e per alcune di queste si sono buttati
via i soldi perchè erano prove sbagliate ~

per il rinnovo di alcuni macchinari. E poi ci
si viene a dire che non c'è possibilità di smer-
cio per i trattori in Italia e si dice che si do~
vrà fare un impianto trattoristico in un al~
tra posto. Ma perchè, se vi è un'azienda già
avviata, attrezzata, con operai e tecnici spe~
cializzati? E in quanto alla mancanza di
smercio, non ci sono le nostre compagnie che
hanno bisogno di trattori, e molti Pa,esi, tra
cui la Cina popolare, che richiedono i trat~
tori italiani? Perchè dunque si vuoI chiudere
questa azienda? Quali sono gli obiettivi pro~
fondi che si vogliono realizzare con la chiu~
sura di questa fabbrica?

Onorevole Ministro, desidero leggere l'or-
dine del giorno votato all'unanimità dal Con~
siglio provinciale di Genova presieduto dal~
l'avvocato Maggio, appartenente al suo Par~
tito: «Il Consiglio provinciale di Genova,
conscio delle effettive esigenze della popola-
zione agricola e industriale della provincia,
preso in esame il problema dello stabilimen-
to Ansaldo~Fossati, rivendica alla Provincia
di Genova il diritto ad una sua efficiente in~
dustria trattoristica, che utilizzi l'elevata
capacità tecnica delle maestranze e dei tecni~
ci e la cospicua mole di indagini e di attrez-
zature dell' Ansaldo~Fossati. Esprime al Go~
verna la ferma, unanime determinaziane del~
l'intero Consiglio, in ogni sua parte, di di~
fendere la sapravvivenza e 10 sviluppa del~
l'Ansaldo-Fossati, la cui continuità nan può
essere mercanteggiata con altre attività in
altri settari, nei quali pure Genava è in gra-
da di contribuire efficacemente, can le pro-
prie attrezzature cantieristiche, industriali e
partuali ».

.Ma, nella discussiane svolta si al 'Cansiglio
provinciale di Genava, l'avvacato Maggia ha
detto anche cose malta serie: ha detta che
nan si può più avere fiducia nei dirigenti del-
l'I.R.I. 'Qualunque programma l'I.R.I. passa
presentare, non ci darà più fiducia fino a
quando non Io vedremo realizzata, e ciò può
avvenire salo se avremo garanzie sastan~
ziali dal Governa.

E l'onorevale Maggia chiede che, qualun.
que programma elabori l'I.R.I., questo pro-
gramma debba essere discussa dettagliata~
mente dal Parlamenta perchè il Cansiglio
provinciale di Genova, all'unanimità, ha fi.
ducia soltanto nel Parlamento per la difesa
della proprietà collettiva del nastro Paese.

Così dicasi per l'Ansaldo~San Giorgio di
GenoVia, nella quale azienda si sono spesi sei
miliardi circa per il riammodernamento di
alcuni settori ed oggi si pongano problemi di
ridimensionamento, sebbene questa fabbrica,
la cui mana d'opera è stata già ridotta di
migliaia di unità, abbia ampia possibilità di
lavorare e di svilupparsi.

Il Parlamento non può più tollerare di es~
sere escluso dalla possibilità di esercitare le

, sue preragative, il suo potere di esame e di
decisione in una materia così importante, così
decisiva per tutta la vita del nostro Paese.
Anche in vista delle conseguenze dell'entrata
in funziane del Mercato camune europeo, la
iniziativa e l'atltività pubblica devano rispon~
dere alle esigenze econamiche e saciali del
Paese. La lara funzione non deve essere quel~
la della ricerca del profitto aziendale, secan.
do il principio capitalistica, ma quella di uno
sforzo produttivo pianificato per lo svilup~
pa ed il potenziamento economica generale,
al fine di elevare le condiziani ecanamiche e
di lavara di tutti gli italiani.

L'impresa pubblica, attraverso 10 Stata,
deve essere in grado di individuare can chia~
rezza gli obiettivi e di agire con decisione nei
settori produttivi fandamentali, per assum&-
re essa la posizione che le permetta di de~
terminare tutte le impostazioni econamich8
del Paese.

Signar Ministro, ancara pache parale su
un altro aspetto del problema. Voglio rife-
rirmi al prablema della vita interna dene
aziende a partecipazione statale, vita inter-
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na che deve essere modificata, nel campo eco~
nomico e normativa. Nessuno ha mai chiesto
la creazione di privilegi per i lavoratori di
queste aziende, ma d'altra parte nessuno vu(,-
le condizioni peggiori per i lavoratori delle
aziende pubbliche. Anche i rapporti tra di-
rezione aziendale e lavoratori debbono mo~
dificarsi al fine di creare un'atmosfera nella
quale il lavoratore possa sentirsi libero, si~
curo e coscientemente partecipe del lavoro
per il benessere suo e della collettività.

Guardi, onorevole Ministro, finchè l'LR.L
persegue degli indirizzi produttivi che con~
trastano con la specifica funzione delle azien~
de a partecipazione statale, specie in questo
momento dello sviluppo capitalistico carat~
terizzato dal dominio dei monopoli, anche nel.
l'interno delle fabbriche le direzioni riten.
gono di dover svolgere la loro attività, per
quanto concerne i rapporti di lavoro, nello
stesso modo, come se si trovassero in una
azienda privata. Anche qui si esercita la di-
scriminazione, sia per le assunzioni al lavoro,
che avvengono sempre attraverso certe rac~
comandazioni, sia per i rapporti all'interno
delle aziende. Paternalismo e ricatto rappre-
sentano, per le direzioni, la base dei rap~
porti con i lavoratori.

Io ho avuto occasione di presentare un'in~
terrogazione sul grave fatto avvenuto al~
l'LL.V.A. di Voltri, dove vennero escluse dal
premio di rendimento o di assiduità alcune
decine di lavoratori, perchè avevano parteci~
pato ad uno sciopero indetto dalla loro orga~
nizzazione sindacale per la difesa dei loro
cottimi di lavoro. I dirigenti sindacali, i mem~
bri delle commissioni interne, in queste fab~
briche, vengono spostati dai loro reparti di
lavoro o licenziati. In queste fabbriche, come
nell'Ansaldo~San Giorgio di Campi, lavoI1ato~
ri capaci, specializzati, sono inviati in repar~
ti di isolamento dove non hanno nulla da
fare o dove fanno dei lavori di secondaria
importanza, solo perchè appartengono a or-
ganizzazioni politiche o sindacali che non
vanno a genio alla direzione. Si cerca, an~
che in questo modo, di dimostrare che vi è
poco lavoro e che si impone quindi la ne-
cessità di licenziare.

In queste aziende in genere, vi è un nu~
mero sproporzionato di «vigilanti» in rap-

porto al servizio che questi dovrebbero svol~
gere. Molti di questi «guardiani» sono as~
sunti dopo un vaglio particolare e nelle azien~
de sono strumenti della direzione per lo spio-
naggio sui lavoratori. Si vuoI sapere cosa
pensano i lavoratori, se sono attivisti sinda~
cali, quali circoli frequentano, e si esercitano
su di loro delle indegne pressioni. Certe azien-
de hanno osato, alla vigilia di scioperi, in~
viare lettere ai familiari dei lavoratori, av-
vertendo che il marito o il padre sarebbe
stato licenziato alla prima occasione se aves~
se partecipato allo sciopero.

I vigilanti circolano armati nei reparti, il
che è una cosa indegna per tutte le aziende,
ma specialmente per quelle a partecipazione
statale.

Anche nelle aziende pubbliche, come in
quelle del grande padronato al di là dei can~
celli non esiste la Costituzione italiana non,
c'è rispetto per la libertà e la dignità del cit-
tadino lavoratore. In queste aziende vige il
vergognoso sistema dei contratti a termine,
che è una forma schifosa di ricatto della fa-
me contro il lavoratore. Come nelle aziende
private, anche qui si sottopone il lavoratore
al permanente incubo del licenziamento, che
in Italia, dove vi sono milioni di disoccupa.
ti, vuoI dire molto spesso la fame per il la-
voratore e per la sua famiglia. Inoltre si
pratica largamente nelle aziende dello Stato,
signor Ministro, il sistema degli appalti a dit~
te esterne per lavori che potrebbero svolge~
re, nell'interno degli stabilimenti, i lavora-
tori degli stabilimenti stessi. Si pratica que~
sto sistema allo scopo di utilizzare gruppi
di lavoratori provvisori che non hanno le~
gami organizzativi sindacali con i lavora.
tori dell'azienda; a mezzo delle ditte appaI.
tatrici, che assumono spesso gli operai che
capitano loro sotto mano, si tenta di rompe-
re, di divedere, di indebolire il movimento
sindacale che deve agire a difesa degli in-
teressi dei lavoratori.

Tutto questo sistema di oppressione in~
terna comporta delle spese inutili che gra-
vano sui costi generali e mantiene nell'in~
ter:no delle aziende un permanente stato di
irritazione tra i lavoratori, creando una rot.
tura permanente tra direzione e lavoratori,
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rottura che danneggia il buon andamento di
tutta la produzione.

Le organizzazioni sindacali dei lavoratori
hanno ufficialmente e ripetutamente proposlo
una collaborazione attiva dei lavoratori per
il buon andamento della produzione nelle
aziende a partecipazione statale. Esse hanno
avanzato una serie di giuste proposte che
dspondono tra l'altro ai dettami della Co~
stituzione e alle necessità moderne dei rap-
porti di lavoro nelle aziende italiane. Esse
hanno proposto: il riconoscimento del dirit~
to dei lavoratori di organizzarsi sindacal-
mente in organismi di fabbrica, la creazio-
ne all'interno delle aziende delle condizioni
per il pieno funzionamento della rappresen-
tanza unitaria delle commissioni interne;
consultazioni dei rappresentanti dei lavora-
tori da parte delJe gerarchie aziendali in ma~
teria disciplinare; il riconoscimento delL!
giusta causa nei licenziamenti; consultazio-
nI periodiche tra rappresentanti dei lavora-
tori e direzioni delle aziende al fine di per~
mettere ai lavoratori di dare alla produ-
zione il loro apporto di esperienza e di ca.
pacità per il benessere produttivo delle azien-
de stesse; la creazione di una Confedera-
zione dell'industria pubblica per la tratta-
zione dei problemi sindacali, strutturata in
modo che, accanto ad un organo centrale di
coordinamento, esistano associazioni di ca-
tegoria che rappresentino le aziende, i set-
tovi e gli enti di gestione.

Signor Ministro, onorevoli colleghi, noi
crediamo ~ e penso ch~ la nostra opinione
sia condivisa ormai da molta parte dell'opi-
nione pubblica ~ che non si possa più a lun-
go ignorare la necessità di porre su di un
nuovo piano politico tutto l'orientamento del-
l'attività dell'industria pubblica: il distacco
dell'I.R.I. dalla Confindustria e la creazione
del Ministero delle partecipazioni statali so-
no state due importanti decisioni prese dal
Parlamento, due decisioni che volevano signi-
ficare, da una parte, l'urgenza di una nuova
poHtica dell'impresa pubblica per lo svilup-
po ed il progresso della nostra economia, ma,
dall'altra, anche la necessità di creare uno
strumento (il Ministero delle partecipazioni)
che rendesse il Governo e il Parlamento sem-

pre più responsabili sia dell'iniziativa e del-
l'attività del settore a partecipazione statale,
sia di tutto l'andamento economico del no-
stro Paese. Il Parlamento non può quindi
ammettere che gli enti di gestione a parte-
cipazione statale siano ancor oggi conside..
rati nello stesso modo in cui erano conside-
rati prima delle decisioni del Parlamento
sul distacco dell'I.R.I. dalla Confindustria e
sulla creazione del Ministero delle parteci-
pazioni statali.

A questo riguardo bisogna affrontare il
problema del rinnovamento istituzionale del
settore pubblico; e noi riteniamo che si deb-
ba investire il Ministero delle partecipazioni
statali di una precisa responsabilità politica
nei confronti del Governo, dando a questo
Ministero la possibilità di prendere iniziati-
ve e di formulare proposte per tutte 'le que~
stioni riguardanti le partecipazioni, nell'am-
bito del controllo esercitato dal Comitato dei
ministri per le partecipazioni statali.

Al Governo ed al Parlamento noi chiedia-
mo che vengano sottoposti i piani produtti-
vi, in tutti i loro aspetti, dei vari enti: quelli
annuali al Governo, e queìli a più lungo ter-
mine al Parlamento. E deve essere il Par-
lamento a decidere, come arbitro supremo,
dell'opportunità dell'intervento dello Stato in
settori economici totalmente nuovi, della ne-
cessità della liquidazione di aziende o di at-
tività che possano comportare indebolimento
delle posizioni del settore pubblico nell'eco~
nomia italiana. Comunque noi chiediamo un
sistematico e continuo controllo sull'attività
delle aziende di Stato da parte del Parlamen-
to, mediante la nomina di una Commissio-
ne parlamentare permanente, con n diritto
di riferire al Parlamento nei programmi a
lungo termine.

Per questo, per tutto quanto sono venuto
dicendo finora, per tutti i motivi che ho espo-
sto, noi dobbiamo votare contro il bilancio
da lei presentato, onorevole Ministro, e dob~
biamo mantenere in vita la nostra mozione.
(Vivi applausi dalla sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlar8
il senatore Parri. N e ha facoltà.
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* P A R R I. Signor Presidente, anarevoli
colleghi, signor M.inistro, se la polibrca delle
partecipazioni statali, intesa come è, r.appre~
senta 10 strumento essenziale della politica
economica del Gav,erno italiano, m} sembra
che il cnterio che dovrebbe guidarci nella
discussione debba essere Ja viva logica dei
principi, degli indirizzi. Mi pare che qui vi
sia, prima che sui molti particalari orga~
nizzativ,i e di settore, un dilemma che ha bi~
sogno di un chiarimento ulteriare e definiti~
va, se potesse ,essere possibile. Mi pa,re che
qui sia la difficoltà maggiore di intendersi
per avv,iare questa grande parte den'attivi~
tà dello Stato su binari chiari, con indirizzi
chiari, senZia i quaJi non è possibile ottenere
i risultati che si aspettano.

Il grosso blooco delle partecipazioni stata~
li è capitato nelle mani dello Stato, come ben
sappiamo, non per volontà legisIativa nazio~
naIe, parlamentare. Esso è un'eredità, e sap~
piamo ,com'è pervenuta; è il risultato della
dimostrazione più clamorosa deIl'incapacitit
dell'imp'resa privata di trovare dei freni alla
sua degenerazione speculativa, dimostrazione
cJamorosa, non solo forse in ItalIa. iSappia~
ma poi come il fascismo abbia addossato i
c3irichi dellapesantilssima liquidazione di que~
sto fallimento al popolo ,italiano. Poi i Go~
verni successivi hanno ereditato, hanno ri~
sanato. È stata un'opera di risanamento pret~
tamente tecnica. Si sono però arrestati, di
fronte alla possibilità di adoperare questo
strumento come strumento di una pol,itica
economica attiva che volesse perseguiI\e obiet~
tivi particolari di politica economica. '81 puo
dire cioè che i Governi del dopoguerra ab~
biano esercitato un'azione costante proprio
nello smussare il taglio della lama nel neu~,
tralizzare le possibilità di azione attiva mp~
diante questo strumento, che era rappresen~
tato pIiincipalmente dall'LR.L

N on vmrò mai mancare di oggettività, e
non dirò che non sia stato fatto nulla: è
stato fatto parecchio, sia per opera e merito
di uomini, sia per l',evoluzione dei tempi, sia
per la press,ione deHe .circostanze. Dobbiamo
all'insistenza, alla tenacia dell'ing. Sinig1aglia
Se si è fatto un passo notevole, sotto il pro~

filo tecnico, nella vita economica della N azio -
ne, cercando di poter arrivare, nella produ~
zione dell'acciaio, al prezzo internazionale, il
che è un punto di estremo mteresse nella
economia di un Paese, e non so se, purtrop~
po, potremo mantenerlo ancora o se si stia
già perdendo questa possibilità. Dobbiamo
aHa tenacia di Enrico Mattei se si san fatti
progressi in un settore di estremo interesse,
come quello dell'autonomia del rifornimentù
petrolifero. Si sono fatti poi degh altri passi
in avanti, con il completamento dell'« irizza~
zione» dei telefoni. Insomma tutta l'organiz~
zazione dell'LR L, a mio parere, ha trovato
un assestamento che può essere un buon pun~
to di partenza per la soluzione dei problemi,
che si dibattono attualmente sul riordina~
mento dell'1.R.I. stesso e delle partE:cipaziol\i
statali.

È stata pOl sancita la responsab1lità nll~
nisteriale governativa verso il Parlamenti),
anche in questo settore, attraverso la costi~
tuzione del Ministelro delle partecipazioni. Su ~

no gradini di progresso, ultimo dei quali.
possiamo dire, sia stata la realizzazione dello
sganciamento famoso.

Dunque, è stato fatto qualcosa, sono statl'
fatte cose importanti, ma non sono state fat--
te le cose essenziaJi, le cose d'insieme, mance..
un piano d'insieme. E. ciò perchè la maggio~
ranza del Governo non ha voluto ~ nOll

voglio dire che non abbia saputo ~ risolvp~

re il problema fondamentale dello stabilire
quali sono i compiti, gli obiettivi dell'attivitÙ,
economica dello Stato e quali sono i confini,
se confini debbono esser post,i, da porre alle
imprese pr,ivate. E voglio ricordare ai col1e~
ghi del partito di maggioranza che è un di~

fetta, un g.rave difetto nella situazione del-
l'Europa occidentale, dove quasi tutte le al~
tre economie, meno le più arretrate, hanno
risolto il problema, e non solo in regime so~
cialista (l'Inghilterra in regime laburista la
Francia in altri tempi). L'Italia no, perchè?
Perchè è manca~a ancora la visione che deve
essere alla base e alla radice della discussio~
ne che facciamo, manca la visione fondamen~
tale di quali sono i compiti, i doveri della
collettività direi vex-sa se stessa, verso i suoi
cittadini come operatori economici.
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Si ha il dovere di a,ss,icurare alcune condi~
zioni fondamentali, esterne ed interne. Se..
condo una delfinizlOne ma,rshalliana che q'li
accennerò, vi sono economie esterne che rap~
presentano le condizioni sulle quali si deve
poter svolgere sia l'attività economica, sia
la vita civile dei cittadinI. E questi sono i seI'.
vizi di interesse nazionale, che non possono
essere affidati ad un'iniziat,iva privata, sono
i grandi servizi pubblici, come quelli di tra~
sporto ferroviario, marittimo ed aereo, i
grandi servizi di comunicazione, come quelli
dell'approvvigionamento delle fondamentall
energie, quelle del calore, della luce, del~
l'acqua. Questi servizi spettano alla collet~
tività: queste sono le «economie esterne »,
direbbe Marshall, la cui realizzazione spetta
alla collettività, su cui si basa e si costitui~
see l'attività economica e la vita civile. Esse
devono essere sotto la responsabilità della
collettività. Le forme attraverso le quaIi s,
realizza questo controllo possono essere di~
verse, naturalmente mutevoli secondo le cìr~
costanze. Può da,rs,i che si imponga la nazi()~
nalizzazione integrale o che si impongano
formule dicontrollo diverso, ma semple
diretto, con una responsabilità di gestioll,~
spettante alla ,collettiv,ità.

Ciò non basta però per realizzare quelli::
economie esterne, soprattutto in un Paes~
COfie il nostro, povero di capitali, di cui non
ha dovizia come gli Stati Uniti d'America e
che quindi ha bisogno di assicurare il buon
rendimento dei capitali che possiede, di evi.
tare la dissipazione del risparmio. Vi è, quin.
di, necessità che i puntd fondamentali dellf
operazioni economiche e dell'attività produt~
ti va siano garantiti stabilmente da bassi prez~
zi che assicurino bassi costli di trasformazio~
ne industriale 'e un più basso costo della vita.

'se non si asskurano bassi costi di trasfol'~
mazione industriale, si manca al primo po..
stulato di una po1:itica di sviluppo, che ha
bisogno di muoversi dai costi internazionah
dell'acciaio e da un minimo costo delI'azot0,

che ha bisogno di muoversi dai bassi costi dei
semi~lavorati, da tutto ciò, insomma. che rap~
presenta l'elemento più impol',tante per lo
sviluppo di una industria trasformatrice e su
cui peraltro è più facile che venga esercitata

la strozzatura monopolistica. Gli intermedi si.
derurgici, chImici, si prestano infatti molto
facIlmente ad aprire, a strozzare, a chiude~
re, e non è lecito consentire che glii interessi
privati pOlssano aprire, strozzare e chiu
dere. In questo settore deve essere tutelato
l'interesse pubblico; questa è la politica delle
economie interne fondamentali in senso mar..
shalliano.

Mi pare che la politica dene p'artecipa~
zioni statali debba servire a realizzare, per
quanto possibile, questi obiettivi fondamen.
tali. Alcuni servIzi pubblici sono organizzati
in forma collettiva più o meno concreta; al~
tri non lo sono. N on c'è IUn concetto orga~
nico. N on che non se ne veda la necessità
da parte dei poteri responsabili di maggio~
ranza, ma non si vuole seguire un concetto
organico. Meno che meno, poi, per quanto
riguarda il controllo dei prezzi di base. E
si ha la difficoltà di questo dilemma fonda-
mentale, dal quale procedono tutti gli eqni~
voci stucchevoli nei quali ci stiamo muoven..
do, tutte le volte che si ripetono le teoriz-
zazioni di un'economia di mercato che nan
es,iste più e che è crollata.

Come volete un' economia di mercato quaIl-
do i prezzi sono, in grandi settori, vincolati
dai gruppi monopolistici che comunque do~
minano il mercato? L'economia di mercab
è anda,ta a farsi benedire! Cercate a Torino
delle piccole imprese industriali che non sia-
no dominate dalla FIAT! Questa è una pri~
ma ed approssimativa esemplificazione.

È possIbile immagmare un'economia divi.
sa in due settori, uno pubblico e l'altro pri~
vato, i quali vivano in rapporti di coesistenza
competitiva, quando vi è uno dei due setto~
l'i che è armato e libero di muoversi in tutte
le direzioni al contrario dell' altro?

Mi rincresce di aver saputo confermato al
suo posto l'avvocato Fascetti, non perchè vo~
glia mancare di rispetto e di riguardo ad una
persona nè perchè voglia mancare di valutar.
la come si deve, ma perchè essa rappresenta
un indirizzo che ritengo dannoso. Ebbene,
anch'egli ricalca queste stesse posizioni, che
sono le posizioni del Governo, le posizioni
più volte teorizzate dalla maggioranza gover-
nativa, secondo cui l'iniziativa pubblica de~
ve servire ad integrare «eventualmente»' ,
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0d è questo « eventualmente» che dipinge nOI1

il dilemma, ma la distanza tra due mondi.
Tutte le porte, tutti i sett<?ri sono aperti all,t
impresa privata, la quale è libera di creare
] bisogni più art1ficiosi, i consumi talvolta
più noclvi, le sltorture, le concentrazioni di
capitale più pericolose, abbandonando certi
settori a suo piacere, salvo a chiarire che la
iniziativa pubblica deve «eventualmente»
intervenire, per poi ritirarsi in buon or~
dine.

Questa non è un'economia a due settori,
questo è purtroppo il centrismo a cui siett'
obbligati e che è l'unità dei confusi, non la
ul11tà dei dis1tinti, come dovrebbe essere in
un'economia a due' setton quale intendiamo
noi, non da un punto di vista socialista, ma
su un p!ano semplicemente democratico: una
economia nella quale quei certi obiettivi ne~
cessal'i al pubblico bene, all'interesse collet~
tivo, relativl ai servizi, agli interessi eco~
nomid ,chiave, trovano la loro realizzazione
strutturalmente garantita. Questa è la posi~
zione democratica alla quale spero che sarete
costretti anche voi ad arrivare,

È da questo contrasto che derivano poi
gran par:te del1e censure e delle critiche che
sono ,state fatte e che siamo costretti a rl~
petere contro l"interpretazione priv:atistica
che è stata data anche dall'avvocato Fascet~
ti, sotto la responsabilità comunque del Go~
verno, all'I.R.I. stesso e che si vede in tutti
j campi, ne,i vincolI, nei legami con l'lmpresià
privab. nei programmi dell'I.R.I., che sono
tutti soltanto di sviluppo aziendale, più ()

meno giustificati, talvolt.a discutibili, talvo]~
ta probabilmente giusti, nel limiti del10 svi~
luppo l'i'chiesto dalle necessità interne della
azilenda, sempre e soltanto dal punto di vi~
sta privatistico.

È questo aspetto che forse ci addolora
di più per i riflessi negativl che ha nei c()n~
fronb dei lavoratori, soprattutto se si con-
sidera Il fatto che anche l'I.R.I., in questi
ultimi anni, non ha mai visto altro rimedlO
alle difficoltà interne che quello dei ridimen~
sionamenti.

N essuno di noi, che vuole essere sensibile
alle necessità dell' ev01uzione della tecnica in
questo momento, ritiene che l'I.R.I. possa sot~

trarsi alle necessità della moderna tecnolo~
gia, la quale è purtroppo contraria all'occn~
pazione nell'azienda e limitatrice, a causa dei
progre~si dell'automazione, della maggiore
occupazione nell'ambito dell'azienda stessa.
Ma l'I.R.I., che è un mondo industriale così
comple,sso ed ampio, ha come primo dovere
di cercare e trovare non soltanto soluzionL
azi,endali ma anche altre soluzioni compensa~
trici, le quali finora spesso, onorevole Mini~
stro, sono mancate o non sono state cer-
cate.

Proprio in questi giorni, di fronte a delle
difficoltà interne innegabili ma che tecnica~
mente noi riteniamo superabilI, la lVlonLe
Amilata non trova di meglio che intimare Il
licenziamento a 700 operai e a 35 implegatl,
facendo p01 rilevare che con ciò si paga la
responsabilItà di una polit,ica commerciale
sbagliata. Al solito, come sempre succede nel
mondo I.R.I., Il1vece di licenziare i responsa~
bili, si licenziano gli operai, l quali pagailo
così le colpe degli altri. (Applausi dalla, ;'n~
nistra).

:È proprio questo sistema, questo criteri(\,
questa mentalità di considerare i doveri dcl~
l'impresa verso i lavoratori, uno degli aspet-
ti che più dispiacciono, soprattutto nella Fill~
mecoanica ma anche nell'I.R.I. in generale
e che è contrario profondamente all'mdirizzo
che ,seguite negli altri campi sociali.

Recentemente alla Camera dei depl ~\tti è
stato approvato,con l'appoggio della Demo~
crazia cristiana ~ senza di che non sarebbe
passato ~ il disegno d] legge sui contratti
collettivi per cominciare a stabilire una ga~
l'anzia minima per tutti i lavoratori. È la t ra~
duzione, in teTIllini di sicurezza sociale, del
concetto di giustizia sociale. È un principio (]i
introduzione e spero che S1a soltanto il l1rin~
cipio.Ma il c~iterio della sicurezza sociale
non è entrato ancora nell'ambito chiuso del~
l'I.R.I.: ciò dispiace profondamente ed è Ull
indice dell'interpretazione privatistica sem~
pre più chiusa che si è venuta a dare da,
alcuni anni, all'I.R.I. stesso.

Questo contmsto di princìpi vizia anche la
discussione sui problemi dI riordinamento del
Mìinistero delle partecipazioni e dell'I.R. I.
Elsporrò, a questo proposito, alcune modeste
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vedute che sono suggerite soltanto princi~
palmente dal buon senso, che non necessitano
di conoscenze precise ma che lasciano sospe~
si grandi punti interrogativi. Ad uno di es~
si attendiamo la risposta da lei, slignor Mi~
nistro, ed è quello che riguarda gli enti di
gestlo~1.e promessi da parecchio tempo, dei
quali non si sa lliulla,sui quali regnava la
maggiore incertezza negli ambienti governa~
tivi e nel Ministero delle .partecipazioni pri~
ma che lei stesso ne assumesse la responsa~
bllith.

Debbo dire che al semplioe ragIOnamento
di buon senso sembra 'che gli enti di gestio~
ne si,ano quelli che possono esercitare la re~
sponsabi1ità di una gestione diretta su un
gruppo omogeneo di aziende: a questo sco~
po potrebbero essere utilizzate le stesse fi~
nanziarie che sono state organizzate per rag-
gruppar,e organicamente la maggior parte
delle aziende de,}1'I.R.I. Ma ~~ e questo rivela

~n po' anche il modo affrettato e non mi sem-
bra molto meditato con il quale è stato or~
ganizzato il Mini:stero delle partecipazioni ~

rimane l'LR.I. Che cosa se ne fa, che cosa
pensate di farne?

Si pongono qui parecchi problemi abba~
stanza interessanti, perchè la vita stessa del-
l' I.R. 1., sia sotto la forma organizZlativa che
sotto l'aspetto finanziario, lascia pareccì\ i
dubbi: ad esempio, riguardo al capitale in
dotazione, assolutamente impari alle sue re~
sponsabilità. Per le dotazioni al 31 dicembre
1957 ~ e vedremo quella che sarà presto
comunicata al 31 dicembre 1958 ~ contro
un capitale di dotazione che era di 27 mi-
liardi vi sono debiti per 650 miliardi circa. È
uno squilibrio insostenibile, se volete man.
tenere questa forma di organizzazione con i
gruppi dipendenti. Ma a me sembra che un
criterio fondamentale di riordinamento, in
dipendenza della situazione generale a cui
ho accennato prima, debba trasformare pro~
fondamente i rapporti tra questi gruppi, tm
queste finanziarie dell'I.R.I.

L'1.R.I. ha attualmente una figura piutto-
sto ibrida nei riguardi dei consociati. di hol~.
ding, ma nello stesso tempo di partecipe re-
sponsabHe della gestione delle singole .fjnan~
ziarie : provvede una parte di capit1ale, ne ;;:up~

porta direttamente gli squihbri, l deficit, ec-
cetera. Allora un riordinamento, diciamo così,
di buonsenso, logico, elementare, dovrebbe
supporre di autonomizzare gli enti dI gc;stio-
ne, dotandoJi di bilanci autonomi, rend{~il(1()11
autosufficienti, .indIpendenti dal bilanu) gc~
nerale dell'I.R.I., ma con alcuni correttiv l
fondamentali che mi pare necessario che Go~
verno e Parlamento vedano ben chiari, an~
che perchè in queste ,imprese vi sono dei co~
sti sociali, come ad esempio nelle Ferrovi('
dello <Stato.

Uno dei pochi punti sui quali mi rallegro
con il ministro Ferrari Aggradi è un accen~
no secondo il quale mi sembra che egli in~
tenda di voler utilizzare la MerH1i(jnale di
elettricità per un maggior sviluppo dell'ap~
provvigionamento elettrico nelle regioni del
Sud, perchè sia evitata una possibilità di
strozzatura, supponendo che vi sia un certo
movimento di industrializzazione nell'Itali,a
meridionale. Ma evidentemente quando si
.spingono le aziende come la Meridionale di
elettricità ~ e lo stesso vale per la Sicilia,
se fosse stato realizzato l'Ente autonomo re~
gionale ch.e purtroppo manca, e per la Sar~
degna ~~ quando si spingono le aziende che
gestiscono servizi pubblici oltre il limite di~
retto della convenienza, allora la collettività
dev,e sostenere questi oneri come li sostiene
per le Ferrovie dello Stato. Se vi sono paSSI~
vi, bisogna che lo <Stato faccia quel che fa
con le ,sue Ferrovie e con altre aziende au~
tonome, clOè compensi il disavanzo. Sarà pe.
sante, ma è necessario per porre questi grup~
pi industriali su basi chiare.

N on è poco, perchè la situazione dell'I.R.I.,
che citavo poc'anzi, porta, al 31 dicembre
1957, 33 miliardi e mezzo di perdita inerentt~
aHa partelCipazione dell'I.R.I. nelle aziend'3
meccaniche, perdita che salirà forse a 50 mi.
liardi quando la Finmeccanica avrà assorblo
to i cantieri di Taranto ed altre aziende. So~
no perdite inevitabili, che debbono essere so~
stenute dallo Stato. Bisogna ch.e siano chia~
l'amente indicate e contabilizz'ate.

Allora cosa fare dell'I.R.I.? A me sembra
che l'I.R.I., come Ente finanziario, potrebbe
r,lmanere, soprattutto come rappresentativo
del possesso del pacchetto azionar,io di tutti
gli Enti di gestione raggruppati dalle parte~
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dpazioni, soprattutto se si attuasse una ri~
forma che, almeno sulla base del buon senso,
sembra consigliabile, quella dell'ordinamento
bancario.

Qui si tocca un punto di delicatezza note~
vale ed io espongo dei sugge:dmenti che pos~
sono anche essere contraddetti, ma che pe,r~
lomeno hanno il pregi.o di essere basati sul~
la ricerca della maggior chiarezza. N ell'I.R. I.
sono inquadrate le maggiori banche di inte~
resse nazionale: tre di queste, la Commereia~
le, il Credito, il Banco di Roma sono banche
di credito ordinario, commerciale. N on vi è
nessuna differenza sostanziale fra di esse, po~
trebbero ,opp.ortunamente e.ssere fuse, costi-
tuendo un grande organismo bancario di cre.
dito ordinario, commerc.iale, più potente, pIÙ
poderoso, più capace di servire le direttive
di cui dirò appresso.

Vi è un posto che è vuoto nel sistema
bancario italiano, il quale in questi ultimi
anni si è moIto sviluppato, si è molto artico
lato, ha creato enti per gli ll1vestimenti u
media e lunga scadenza, credo forse anche più
del necessario, gracili come possibilità finan~
ziarie, sia per quel che nguarda il credito
industr,iale sia per quel che riguarda il cre~
dito per gli investimenti agrari. Il vuoto è
dato dalla mancanza di un'impresa finanzia~
ria per i grandi investimenti interni ed in~
ternazionali di interesse pubblico. Quest.l
impresa finanziaria potrebbe forse essere rap~
presentata da un ente come l'I.R.I. stesso, col
quale potreste risolvere il problema più de~
licato che si presenta trattando dell'I.R.I.,
cioè della dipendenza delle banche. Queste
banche, sia che vengano fuse, sia che riman~
gano divise, alle dipendenze di chi si metto~
no? Della Banca d'Italia? No, hanno respon~
sabilità diverse e non vanno confuse. Del Te~
sora? Guai! L'occasione fa l'uomo ladro e
non mettiamo le banche troppo vicino al Te~
sora. (Ilarità). Occorre evidentemente un or~
ganismo finanziarIO specilfico, qualificato, co-
me potrebbe essere questo, che, oltre a dete-
nere il possesso finanziario, potrebbe rappre~
sentare il controllo che manca nel quadro del
credito di cui parlavo prima.

S.o bene quali funzionI abbia egregiamen-
te esercitato la Banca d'Italia. Ha impedito il

credito speculativo per 10 meno su ampia
,scala, anche 'se non completamente per quel
che riguarda ilsettor,e delle banche private,
come dimostrano 'certi scandali recenti. La
Banca d'Italia ha es,er'clitatoed esercita il
controllo quantitativa, c.ioè antHnflazionisti~
co, di cui nessuno disconosce la necessità, ma
non ha esercitato, perchè,il Governo non glie~
lo ha mai chiesto, il controllo qualitati'Vo, cioè
la seleziçme del credito, che non è un'inven~
zione nostra estemporanea. Se in lta,lia, se~
natore Trrabucchi, fosse stato effettuato il
controllò selettivo del credito fin dalle ori~
gini, fin dai primi anni della ricostruzione,
non avremmo buttato via gli scarsi capitali
in tutte le costruzioni di lusso nelle quali
sono stati gettati, non investendoli nella ri~
cos'truzione industriale. (Approvazioni daUa
sinistra,). Perchè io qualche volta mi irrito
quando mi sento fare dai vostri banchi il

confronto con la Germania? Pe.rchè la Ger~
mania ha fatto l'autodirigismo, non ha avuto
bisogno di un Ministro che diri'gesse l'eco-
nomia, in quanto l'autodisciplina dei suoi in-
vestitori e dei suoi operatori ha coneentrab
ogni sforzo Isoltanto nella ricostruzione in-

dustriale, nella ricostruzione economicla. Noi
abbiamo invece dissipato ogni sforzo in tut~
te le direzioni. Da noi occorre il carabiniere
anche per la banca perchè selezioni il cre~
dito. Nella Germania forse non occorreva. La
necessità di un controllo 8'elettiv.o nei Paesi
poveri di capitali e di risparmio è fonda~
mentale; ad essa non si può sfuggire e deve
€,ssere assolta da un Ministero delle parteci~
pazioni, che org,anizzi nel suo interno anche
il c.ontrollo del settore bancario.

Mi permetterò di aggiungere poche parole
su alcuni altri settori che mi sembrano di
interesse più attuale e più vivo: ad esempio,
il settore d~la politica dell'energia. Anche
in questo settore ,siamo arrivati alle ultime
scadenze sul piano tecnico ,e sul piano eco~
nomico. Sul piano tecnico ormai abbiamo
bruciato i margini possibili. I problemi ri~
guardanti l'utilizzazione razionale degli im~
pianti elettrici non si pongono più sull'area
del gruppo elettrico; occorrono delle me.sse in
parallelo non soltanto di ristretti gruppi, ma
di ampie regioni.
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La Francia ha messo in parallelo tutta la
rete nazionale, ,e noi dovremmo mettere in
parallelo per lo meno tutta l'Italia setten~
trionale e probabilmente tutta l'Italia cen~
trale. Vi è, cioè, un ragionamento tecnico da
fare, suDa base di diagrammi di carico am~
pi, non più soltanto di gruppo. È il momento

in cm ormai bisogna farlo: è un problema'
di interconnessione, di compensazione, che
ormai deve essere affrontato.

Vi sono l problemi di sviluppo cui accen-
navo prima. Chi li ri,solve? Spero che l'('no~
revole F'errari Aggr-adi spinga la S.M.E., E.:
non soltanto la S.M.E.

Vi è poi il problema del decennio che Cl
aspetta. Sarà un decennio particolarmente
delicato per quel che riguarda l'energia. Non
so se nel 1970 l'enellgia termica d'origine
nucleare sarà già in grado di assumere UEa
notevole po~zione del carico di bas,e. A sen..
tire alcuni tecnici, direi di no, direi che sa~
remo forse solo agli inizi. Ci sono quindi die~
ci anni nel corso dei quali bisogna per lo
meno stare molto ,attenti. NeI1969~70, il fah~
bisogno di energia ,sarà superiOl'e agli gO
miliardi di chilowattora, forse vicino ai 90.
I guadagni che si sono fatti razionalizzando
gli impianti idI'oelettriai 'ed il rendimento
dei macchinari sono già bruciati, non basta~
no più. Bisogna fare dei confronti di conve~
nienza sul pianù nazlOnale, fra i costi di ge-
nerazione, scartando eventualmente quelJj di
generazione idroelettrica che siano troppo
can.

Abbiamo Il problema della Gassa di Clm.
guaglio, che è diventata un garbugllO msolu~
bile: le imprese elettriche fanno pressioL:;
per rompere questo freno, per poter portare
le tariffe fino al limite dell'impianto più co~
stoso. Ma possiamo farlo noi? Io non S0no
d'accordo ccn la politica dell'E.N.I. sull'uti~
lizzazione del metano, perchè mi pareva che,
di fronte alla prospettiva di costi crescf'r:ti
di generazione dell' energia elettrica, dovesse
essere opportuno riservare almeno una par~
te del metano per la produzione di energia
elettrica, eome base di carico, ,per lo meno
nell'Italia settentrionale. ISO che questa può
essere una uti.lizzazione non nobIle, ma come
prezzo, col metano alla bocca del pozzo, cre~

do che il problema possa essere risolto. Co-
munque, questi confronti di convenienza bi..
sogna farIi e farli nel senso dell'interesse na~
zionale, tenendo conto del fabbisogno nazio~
naIe. Volete che li faceiano le imprese f'let..
triche? Non sono imprese di benefinenza,
non spetta a lo,ro di falle questi calcoli.

Vi sono stati presentati dei progetti di
nazionalizzazione dell'industria elettrica, co~
sa normale in molti Paesi: hanno nazionaliz~
zato la Francia e la Gran Bl'etagna. So be~
ne quale complesso di problemi ciò porti e
forse personalmente sarei dell'avviso che po~
trebbe bastare la gestione diretta da parte
di un ente statale delLa rete di trasporto. Ma
a questa bisogna ormai arrivare. La rete di
trasporto fa i prezzi al produttore, stabili~
sce le tar.iffe al consumatore; potrebbe for~
se bastare, per lo meno in un primo tempo,
se completata dalla generalizzazione della mu~
nicipalizzazione delle grandi aree urbane.

Difficilmente ,se ne può fare a meno. N on
mi sembra che il programma, che prego lo
onorevole Ministro di voler esaminare, sia
inattuabile, perchè basterebbe intantl) pensa~
read un organo superlOre. IÈ un pezzo Chl~
si parla, si propone, si insiste per la cost.itu-.
zione di un Comitato nazionale dell' energIa.
Esso non può ,essere semplicemente nn comi~
tato consultivo, servirebbe a poco, ocr;orre che
sia un organo presieduto dal Ministro, che
abbia una responsabmtà verso il Parlamento,
che abbia una potestà normativa per delega
legislativa. Elsso allora potrebbe assicurare
quella necessità di coordinamento tra le va~
rie forme di energia elettrica, e ciò pur man~
tenendo indipendente la gestione dell'E.N.I..
che sembrerebbe conveniente .lasciare a par~
te 00n la ,sua caratteristica specifica di in~
dUlstria petrolife'ra e petrolchimica, senza
necessità di trasformare l'Ente di gestione
in un'industria elettrica, ma trasformando la
Finelettrica, che è il caso forse più tipico del-
l'iuattività alla quale l'I.R.I. è stab costretto
in questo periodo, dalla passività, dall'assen~
za di iniziative.

Una parola ancora sull'E.N.I., non perchè
sia necessario ripetere cose già dette, ma per~
chè forse si pone un problema di :responsa~
bilità. Debbo dire che sono d'accordo con le
affermazioni del senatore Trabucchi nei rj~
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gua.rdi dell'E.N.II., il cui consuntivo di aUi~
vità è positivo. Pur dissentendo su molti
punti, riconosco che molte cose fondamentali
sono state fatte. Sono anch'io d'aceorc1o sulla
ricerca di fonti autonome di approvvigio'la~
mento petrolifero fuori del nostro Pae~,e e so
che purtroppo ci vuole pazionza, e pa/~ìenza
di alcuni anni, augurando che si possa arri~
vare a buon fine. Sono d'accordo, purchè.
oltre all'autonomia, sia conserva~o anelli' il
basso prezzo, CIOènon sia instaurato un prez~
zo di monopolio, ma si mantenga un pn~zzo
basso di approvvigionamento petrolifero. Di~
co che ~n questo momento la decapitarione
dell'E.N.I. flarebbe un'impr,essione penosa 81~
r opinione pubblIca, l'impressione della resa a
discrezione del Governo di fronte ad inte~
ressi particolari.

Una parola sola sulla Finmeccanica, per
associarmi al male che se ne dice; ml rendo
ben conto come sia una questione difficile su
cui i giudizi possono essere facilmente av~
ventati o possono derivare da insufficienti
informazionri, ma, in complesso, sono ecoessi-
vi i continui mutamenti di indirizzo, di pro~
grammi, di uomini. A questo proposito rtnvio
ai molti esempi citati dal senatore Pessi. N el~
la Finmeccanica la politica dei dirigenti ha
assunto .l'aspetto forse più antipatico.

L'onorevole Ministro ha diramato una cir-
colare ad uso delle aziende dipendenti claBo
I.R.I. suUa quale non ho ecoezioni da fare: la
ge~tiol1e ùelle azÌ,ende deve rispondere a quei
cdteri ed è necessario che le aziende che am~
ministralllO denaro dello ,Stato siano, come
lei dice, delle case di vetro. Ma, onorevole
Ministro, faccia pubblicare per piacere quan~
to pesano sul bilancio della Finmeccanica le
liquidaz10ni dei dirigenti succedutisl in qUf'~
sti ultimi tempi, giacchè sembra cne si faccia
la speculazione delle liquidazioni che si a~~
cumulano. È un pessimoesemplO offerto ai
lavoratori, verso i quaIi l'I.R. T. è mancato e
manca ad uno dei suoi compiti fondamentali.

L'I.R.I., infatti, non deve usare nei COll~
fronti dei lavoratori il trattamento acni hD,
diritto un qualsiasi cittadino. Deve faDe qual~
che cosa di più, in questo mondo italiano,
in cui l'attività di contrattazione sindacale
è così ridotta, che tutte

~

le conquiste dei 1a~

voratori debbono essere cercate in Parlamen~
to e non più nell'ambito sindacale. Si è or~
mai a quelle misure che gli ,economisti chia~
mano «forme vicarie» perchè le forme di~
rette non sono sufficienti.

In questo momento, caratterizzato dalla
pressione esercita~a daH:a maggiore concen~
trazione di potere finanziario ed economico
che è nelle mani dei grandi imprenditori e
dal1'enorme pressione esercitata sul mercato
del lavoro dal1'aJlnpia disoccupazione, bisogna
che le imprese dello Stato applichino i prin~
dpi fondamenta~i che debbono essere app1i~
cati in uno Stato democratico nei riguardI
della pi:ena lIbertà di vita e di coscienza sin~
dacale. N on vi è democrazia se non vi è que~
sta pienezza di vita sindacale e bisogna che
le aziende dell'I.R.I. siano informate o ,siano
dominate dai princìpi di democrazia, che mi
pare ,fino ad ora non conoscano. Bisogna cIle
su questo campo si faccia di più. Bisogna
educare nel lavoratore il dingente di do~
mani.

A che scopo parlare di inserzIOne della
classe lavoratrice nello Stato italiano, della
sua inserzione nelle responsabilità diretti ve,
se poi non osiamo educare a queste respon~
sabilità direttive i lavoratori neppure nelle
aziende di Stato? Ho una opinione driver:sa
da queHa che si ha in questi banchl (indicn
i settori della slnist1"a) sull' esperimento dei
Consigli di gestione nei primi anm succes~
sivi alla Liberazione. ln non pochi casi hanno
elato, comp.lessivamente, un buon risultato,
utile se non altro da un punto di vista educa~
tivo interno e dal punto dI vista dell'azienda.
Penso che si debba ritornare a forme deno
stesso genere. Lasciamo pure da parte H no~
me « Consiglio di gestione », potete troval'e
queHo che credete, ma è essenziale educare
le capacltà di controllo delle masse dei ]a~
voratori (intendo parlare anche dei tecnici.
e degli impiegati) suIl'a;ndamento delle grall~
eli aziende, sugli investimenti, sulla program~
mazione. Questo è essenziale, se volete edu-
care dei dirigenti di domani fra la c.lasse
lavoratrice.

Vace dalla siwisira. Bisogna parlare di col-
laborazione.
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P A R R I Collaborazione senza dubbio,
che non sia mai però quella dell'uomo e del
cavallo, come è intesa comunemente. Colla~
borazione significa che ogm forza sociale de~
ve poter essere capace di. concorrere al go~
verno del Paese. E come ne potete escludere
la grande maggioranza della popolazione?
Come potete impedire e scartare tutte le po.s~
sibilità che vi possono essere di ottenere que~
sta effettiva e non oratona inserzione dei
Jav(Jratori nei posti di responsabilità?

Queste sono akunedelle osservazioni prin~
clpa1ì che l'esperienza degli ultimi anni sug--
gerisce nei riguardi dell'J.R.I. Ad esse, con-
cludendo, ne aggiungerò una sola. Dissento
dall'opinione espressa spesso dalla parle si~
nistra del Parlamento secondo cui è neces~
sario che il controllo della collettività sulle

attività di mteresse pubblico debba estendend
verticalizzaJndosi, per così dire, nel senso che
può essere anche suggerito da un criteri.)
economico in base a,l quale ~ ad esempio ~

il controHo sui profilati d'acciaio deve arri~
vare necessariamente fino alle ultime fabbri~
cazioni meccaniche, ciò che parlerebbe, nel
caso dell'industria meccanica e dell'industri~
chimica, che sono quelle che entrano in gio~
co, ad un controllo collettivo dell'intero set~
tore. Questo mi pare esca fuori dai confini
democratici sui quali volontariamente mi so~
no posto e sui quali credo ci si debba porre
ora, per fare una discussione utile e prolfi~
eua, per [arIa soprattutto con voi, signor Mi~
nistro ed onorevoli colleghi.

Penso che ci si debba invece limitare ai
punti che ho indicato, con un'aggiunta però
che rappresenterà appunto, probabilmente, il
momento più delicato lh passaggio. N on è
possibile pensar,e al controllo pubblico sulla
produzione dell'acciaio, su alcuni prezzi fon~
damentali per il costo deUa vita, come quelli
delle derrate, senza investire anche grandi
complessi privatI che comanda,no questi set~
tori, senza affrontare il problema che si pre~
sen1.a davanti a noi in prospettiva come il
problema dominante, socialmente e po1itica~
mente: il problema cioè del controllo ~ che
per ora espongo soltanto come concetto, nel

quale i,nserisco anche l lavoratori ~ de.lle

imprese di grandi dimensioni e di interess2
nazionale.

Nel mondo moderno di domani ~ mi per~

metto di insistere su questo, onorevoli colle~
ghi di parte democristiana ~ non sarà più

possIbile che vi sia la sovrapposizione di in~
teressi partico.lari, attraverso le forme di mo~
nopolio, ,sull'interesse collettivo, generale. E
in ciò sta tutto il senso del mIO intervento.

Onorevoli colleghi di parte democristiana,
poichè qualche volta da parte vostra si è ac~
cenaato ad una necessità di politica di centro~
sinistra, ad una necessità di fede,ltà alle basi
della politica democratica che voi spesso ave~
te affermato anche nei vostri congressi, io VI
debbo confermare che la democrazia nel cam~
po economico si ha soltanto quando si è riu-
scitl a strutturare, a strumentare il contraI.
lo stabile e permanente dell'inteI1esse collet~
tivo sugli interessi priv,ati, sottraendo l'inte~
resse generale alla pr,essione degli interessi
particolari. E mi viene voglia di dire, ,con~
cludendo, o'1101'evolicolleghi: hie erit Rhodus.
(Vivissimi applausi dalla s'inistm. Molte eon~
gmtulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore N encioni. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, essendo
devoluti al Ministero delle partecipazioni sta~
tali tutti i compiti e le attribuzioni che spet~
tana al Consiglio dei ministri, ai singoli Mi~
nistri, eccetera, relativamente all' I. R. I., al~
l'E.N.!. e a tutte le imprese con partecipa-
zione statale diretta ed indiretta, in sede
di esame di questo bilancio viene in discus-
sione tutta l'attività dello Stato rivolta, da
una parte, a partecipare ad attività econo~
miche e, dall'altra, a statizzare determinati
settori produttivi.

Di fronte al dramma della disoccupazione
e della sottoccupazione, non è producente in~
trattenersi accademicamente in polemiche,
sempre poco concludenti, sui limiti tra l'ini-
ziativa dello Stato e l'iniziativa privata. Si
impone invece la ricerca e la determinazione
dei controlli sulle attività poste in essere con
mezzi tratti dalla disponibilità finanziarla
dello Stato. È un problema di grande mo~
mento, che è stato forse trattato troppo sam.
mariamente quando venne varata la legge
del marzo 1958 sul controllo esterno da par-
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te della Corte dei conti sugli enti economici,
sulle pubbliche imprese e sulle partecipazio~
ni economiche dello Stato.

È pacifico che, per il passato, il controllo
della Corte dei conti, come chiaramente risul~
ta dalla relazione al Parlamento presentata
nell"agosto 1950, è stato un controllo a poste-
riori, limitato ad alcuni enti di cui la Corte
aveva avuto conoscenza, in esecuzione del di~
sposto dell'articolo 1 del regio decreto 8 apri~
le 1939, n. 720, da parte del Ministero delle
finanze, con un primo elenco nell'ottobre del
1939; con un secondo elenco il 5 dicembre
1941; con un terzo elenco il 10 maggio 1943.

È necessario quindi, al fine di rendere ope~
rante di fronte al Parlamento la res!ponsa~
bilità piena e diretta dell'organo politico da
cui gli enti pubblici oggi dipendono, che
siano trasmessi al Parlamento stesso i bi~
lanci degli enti con le relazioni dei Consigli
di amministrazione. E dico cosa ormai nota.
L'articolo 1 della ormai famosa legge 22 di~
cembre 1956, n. 1589, dispone che, in alle~
gato allo stato di previsione della spesa del
Ministero delle partecipazioni statali, ven~
gano presentati al Parlamento l'ultimo bj~
lancio consuntivo ed una relazione program~
matica per «ciascuno» degli enti autonomi
di gestione, previsti dal primo comma del~
l'articolo 3. E l'articolo 21 della legge 10 feb~
braio 1953, n. 136, istituti va dell'E.N!!., pre~
vede un uguale onere. Malgrado la lumino~
sa via segnata dalla relazione della Corte
dei conti, la nuova legge 21 marzo 1958, nu~
mero 259, attuativa ~ e non ce n'era a}~
cun bisogno ~ della norma contenuta nel~
l'articolo 100 della Costituzione (che era sta~
ta ritenuta da insigni costituzionalisti, ed
anche dalla Corte dei conti nella stessa rela~
zione ~ e non c'era bisogno di tanta auto~
rità ~ norma precettiva, e non certo pro~
grammatica), ha ristretto il potere della Cor~
te dei conti, in considerazione del fatto che
quest'ultima svolge o svolgerebbe in conti~
nuazione un controllo dall'interno dei sud~
detti enti, essendovi suoi rappresentanti nel
Consiglio di amministrazione dei più impor~
t::mti di essi.

Non essendovi dunque alcun controllo da
parte della Corte dei conti (intendo, con~
trollo esterno), l'lattività dell'ente viene ad es~

sere determinata e controllata dal Ministro
delle partecipazioni e dal Consiglio dei mi~
nistri con una responsabilità verso il Parla~
mento individuale del Ministro o collettiva
del Governo. Il controIlo del Padamento, in
effetti, consiste oggi, in tale situazione ve~
ramente abnorme, ,soltanto nel sindacato sul~
l'esercizio dei poteri slpettanti al Ministro e
perciò nella valutazione del modo in cui il
Ministro s,tesso, a norma delle leggi vigenti,
ha diJ'1etto l'ente, ha vigilato sulla sua con~
creta attività e sui programmi orientati ver~
so il futuro.

È ancora viva, onorevoli colleghi, l'eco dei
dibattiti svolti si in Inghilterra sulla respon~
sabilità delle public corporations create per
le nazionalizzazioni. Una grave polemica si
agita sulla stampa italiana ed è opportuno,
al fine di poter operare in serenità di in~
tenti, che siano create le condizioni di chia~
rezza perchè la compagine governativa pas.
sa tranquillamente operare nel solco trac~
ciato dalle chiare, oneste e ferme parole con~
tenute nella dichiarazione programmatica de)
Presidente del Consiglio.

Chiarezza di idee, onorevole Ministro, chia-
rezza di propositi, meccanicità ermetica di
controllo nei limiti costituzionali, sicchè gli
enti cosiddetti di gestione possano essere
permeati dal controllo dell'organo politico
responsabile, sotto il vigile e fattivo con~
trollo del Parlamento.

Onorevoli colleghi, in questo momento è
opportuno fare il punto della situazione. Ele~
menti camtteristici ormai dell'evoluzione
giuridica contemporanea sono la sempre cre~
scente compenetrazione tra i due grandi tra~
dizionali rami del diritto, pubblico e privato.
Ogni giorno la demarcazione, delimitata dal~
la dottrina tradizionale, tende a divenire me~
no precisa, per un continuo ed ormai an~
naso procedimento di osmosi. La dottrina am~
mette la compenetrazione reciproca dei due
tradizionali rami del diritto, ma rileva quel
che sembra ormai fatale, cioè una più spic~
cata influenza del diritto pubblico sul di~
ritto privato e su alcuni dei più tipici isti~
tuti di quest'ultimo, «per il sempre più dif~
fuso affermarsi della concezione sociale di
molti dei diritti privati, e per il conseguen~
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te crescente affievolimento dei diritti mede~
simi ».

Uno dei fenomeni, onorevole Ministro in~
dubbiamente più interessanti è costituit~ da
queUo che era una volta denominato aziona~
l'iato di Stato e degli enti pubblici e che nel~
la prassi costituzionale viene oggi indicato
col termine giuridicamente e logicamente ine~
satta e non comprensivo di partecipazione
statale. L'azionariato dello Stato e degli enti
pubb1ici consiste, in sostanza, nell'assunzio~
ne da parte degli enti pubblici stessi della
qualità di azionisti di società commerciali,
non in quanto essi vengano a detenere, per

. ragioni varie ed occasionali, azioni, ma in

quanto siano stabilmente azionisti di socie~
tà commerciali, partecipando come tali alla
loro costituzione ed amministrazione, alla
loro evoluzione ed involuzione.

Tale fenomeno non è certo esclusivo del
nostro Paese. È un fenomeno di carattere ge-
nerale. Anzi noi siamo arrivati buoni ultimi
in questo concerto. È un fenomeno caratte~
ristico degli Stati moderni che ha avuto da
tempo, per esempio in Germania, in Francia
e negli Stati Uniti, fortunatamente per quei
Paesi, un'inquadratura tecnico~giuridica ed
una collocazione sistematica, nel diritto pub~
blico e privato, ben lontana dal nostro stato
di perplessità in materia, perplessità che si
riverbera anche nella relazione che EUa, si~
gnar Ministro, ha avuto l'onore di presen~
tare al Parlamento.

Il fenomeno dell'azionariato degli enti pub~
blici è una forma tipica di partecipazione di
essi allo svolgimento dell'attività economica,
in evidente contraddizione col dogma libe~
l'aIe dell'astensione dello Sta'to, e con esso
delle altre persone giuridiche pubbliche, da
ogni intromissione diretta nella vita econo~
mica, alla quale invece dovrebbe porre sol ~

tanto limiti entro i quali agiscano esclusiva~
mente l'iniziativa e l'attività private.

Questo fenomeno rientra dunque in un
concetto evidentemente più estensivo dell'at~
tività pubblica in genere e delle funzioni del~
10 Stato in particolare. Esso venne afferma-
to, con particolare vigore, nell'economia cor~
porativa e nella dichiarazione IX della Car~
ta del lavoro. Aveva avuto antecedentemente
nella dottrina tedesca la sua collocazione. È

un fenomeno indicato anche con l'aggettivI)
di kalte SozialisÙ.ung. Tale termine meta~
giuridico pone chiaramente in evidenza i li-
miti e la portata dei concetti di impresa pub~
blica e di ente pubblico, che più correttamen~
te dovrebbe chiamarsi strumentale, e che
forma l'anello di congiunzione tra lo Stato
e l'impresa costituita in forma privatistica
che persegue propri obiettivi di carattere
commerciale o industriale, agricolo o terzia~
l'io, ma che deve pers,eguire anche e soprat~
tutto interessi dello Stato. Altrimenti non si
comprenderebbe la ragione del fenomeno del~
lo S.tato~imprenditore al di fuori di una fun
zione economica di interesse eminentemente
pubblicistico. E a questo proposito la dot~
trina ha distinto chiaramente La differenza
tra la strumentalità delle imprese e la rile~
vanza di esse nei confrontideHo Stato. La
seconda trova il suo fondamento nella con~
nessione tra l'azione di un soggetto e gli in..
teressi di un altro soggetto. Ad esempio, è
in ragione della rilevanza che l'at,uvità cre~
ditizia ha per lo Stato che, attraverso il Co~
mitato interministeriale del credito, il Mi-
nistero del tesoro persegue una determinata
politica creditizia di ordine generale e che è
in evidente esclusivo interesse nazionale. Il
concetto di strumentalità, invece, porta a
considemzioni ben diverse neUa valutazione
dei rapporti tra i due soggetti, che si river~
berano nei controlli che debbono esistere e
che debbono essere perseguiti secondo un me~
todo che ho indicato come ermetico.

L'ente Stato ha identità di interessi con
l'ente subordinato e deve perciò fissarne i
programmi e l'azione e controHarne infine
l'azione stessa. L'ente che è strumento di un
altro ente è obbligato verso il subordinato
ad adempiere i programmi che gli vengono
prefissati.

La distinzione tra le due categorie, logica
e giuridica, chiarisce, seppure ve ne fosse bi~
sogno, l'oggetto del controllo che svolge la
Corte dei conti, disgraziatamente in modo
oggi perplesso. Io ritengo che la Corte dei
conti possa forzare la situazione legislativa,
perchè una legge ordinaria non può violare
impunemente una norma costituzionale. La
Costituzione, all'articolo 100, dispone il con~
trollo della Corte dei conti per gli enti che
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sono oggetto, da parte dello Stato, di con~
tribuzione in via ordinaria e la stessa Corte
dei conti, nella nota relazione che ho più vol~
te ricordato, aveva autorevolmente fissato il
concetto di « contribuzione in via ordinaria »

assumendo che non si deve assolutamente
confondere la sostanza con la forma. Quale
che sia la forma, la sostanza è il denaro del~
lo Stato che si riversa nell'impresa benefi-
ciaria della contribuzione. La Costituzione
esige, oltre che un controllo interno che non
si sa bene quali limiti abbia (perchè si è
sostenuto anche recentemente in dottrina che
questo controllo interno non dà al funziona~
l'io neppure un diritto di ispezione o di in~
terrogazione all'interno deH'ente), anche un
controllo esterno da parte della Corte dei
conti, che ne riferisce direttamente al Par~
lamento sotto la responsabilità piena, perso~
naIe, costituzionale, politica del Ministro e
del Governo.

Tali concetti debbono essere tenuti presen~
ti, anche per la valutazione della legittimità
dell'autonomia statutaria degli enti stessi:
se gli statuti costituiscano atti complessi o
se debbano essere espressione deUa volontà
dello Stato al di fuori della volontà dell'ente,
se cioè l'organizzazione di alcune di queste
persone giuridiche sia determinata dall'am~
ministrazione statale senza diretta parteci ~

pazione degli enti interessati. Così lo statuto
dell'I.R.I., contenuto nel decreto legislativo

'"
.c~ l~ lM_~' ~

'"
A n

__ ,
. ,,,. __L' _ _ L
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prevede che il Consiglio di amministrazione
può soltanto presentare al Consiglio dei mi~
nistri proposte per la modificazione dello
statuto. Uguale disposizione è dettata per
l'E.N.I. (articolo 16 della legge 10 febbraio
1953, n. 136). L'articolo 20 della medesima
legge stabilisce che lo statuto dell'ente è ap~
provato con decreto del Presidente della Re~
pubblica su proposta dei Ministri, allora del~
le finanze, del tesoro e dell'industria, oggi
del Ministro delle partecipazioni statali.

Illustri autori, onorevole Ministro, o~ser.
vano che il nome di « statuti» viene dato ad
atti che non costituiscono manifestazioni di
autonomia dell'ente. Questi atti rimangono
dello Stato. Ed è questo un concetto che de-
ve essere tenuto presente quando si parla
di controlli e quando si tiene pl"esente il con-

trollo abnorme in atto. Gli statuti costitui.
scono atti di volontà dello Stato, nè vale '\
cancellare tale natura il fatto che l'interven.
to dello Stato sia designato come approva.
zione, chè non di vera approvazione si tratta,
mancando l'atto da approvare, o questo con.
sistendo in una mera proposta, bensì della
reale ed effettiva fonte di produzione delle
norme che all'ente si riferiscono.

Onorevole Ministro, da queste disposizioni
si ricava che i due enti non partecipano, al~
meno nella fase iniziale, alla formazione del~
lo statuto, giacchè solo per le modificazioni
possono avanzare proposte, ciò che induce
a ritenere che la proposta non sia neppure
un elemento del procedimento attraverso cui
lo statuto viene modificato. Per l'esatta com~
prensione del fenomeno occorre anche pren~
dere in esame la differenza tra l'azione che
lo Stato esercita attraverso l'I.R.I., che ge~
stisce aziende private in cui lo Stato, sia
pure in maniera prevalente, concorre nella
misura del 4'0 per cento alla formazione del
capitale azionario, e l'azione che svolge at~
traverso l'E.N.I., in cui la posizione dello
Stato è ben diversa. Vi è una differenza con~
cettuale, sostanziale, giuridica, e vorrei dire
mercantile, accostando questo termine empi~
rico a termini giuridici. L'uno di questi enti
non può essere ricondotto all'altro, nella sua
funzione. nella sua dinamica. L'azione che
svolge lo Stato attraverso l'E.N.1. è ben di~
n~'.~n 1l,J'nl ~,.;~~ nn~~ ~; ~"~1-;~n,,~,, ;J"l1n NA
V<OUO"h .L"<O'

pLUUV v..av
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cietà commerciali attraverso un ente stru-
mentale, società di cui lo Stato è azionista.
N el secondo caso lo Stato persegue interessi
che ritiene, in questo momento storico ed eco.
nomico, propri, attraverso aziende di cui ha
intera la proprietà, intera la disponibilità,
quindi intera la responsabilità.

Potrei fare la storia di questo ente, ma
la ritengo inutile perchè è stata fatta nella
relazione. Basterà qualche indicazione: la
A.G.1.P., costituita fin dal 1926, sotto for~
ma di società per azioni, assorbì le parteci~
pazioni azionarie della R.O.M.S.A. di Fiume.
Seguì, nel 1936, la costituzione dell'A.N.I.C.
che a sua volta partecipava~ nella misura del
50 per cento, alla creazione della S.T.A.N.I.C.
avvenuta nel 1949 con il concorso della Stan~
dard Oil Company. Nel 1940 sorgeva intan~
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to l'Ente nazionale metano che, con l'A.G.LP.,
assumeva direttamente, attraverso società
dipendenti, il contro Ho della grande maggio~
ranza dei metanodotti esistenti in Italia. Nel
1953, infine, le partecipazioni azionarie del~
le varie società furono trasferite, con le ob-
bligazioni A.N.I,C. in possesso dello Stato,
all'E.N.I. .La le1gge del 1953 creava questo
ente 'con il compito di promuovere ed at-
tuare iniziative di interesse nazionale nel
campo degliidrocarburi e dei vapori natu~
l'ali. Qui vorrei richiama:re il btto che sia-
mo di fronte ad un ente strumentale di~
retto a gestire determinate aziende pubbli~
che che agiscono nei limiti dell'attività dello
Stato e che lo Stato considera operanti nel~
l'ambito del proprio interesse. Pertanto sia-
mo nel quadro pubblicistico pieno e completo,
che porta come conseguenza la necessità di
controlli pubblicistici.

Si potrebbe aggiungere, per completezza,
che il fondo di dotazione è stato conferito
dallo Stato e che l'ente è stato autorizzato
ad emettere obbligazioni con la garanzia del-
lo Stato stesso.

Onorevole Ministro, si notano alcune per-
plessità terminologiche e concettuali nella
relazione programmatica, che io vorrei chia~
mare ~ absit inuria verbis ~ sommessa re-
lazione programmatica. Si dke: è la prima
volta; attendia:mo il suggerimento del Par~
lamento. Ma non è solo questione di forma.
N ella relazione non si trova neppure un ten~
tativo di sistematica ordinazione giuridica e
concettuale del fenomeno enti pubblici, nep~
pure ne},Ja meticolosa relazione del senatore
Trabucchi, sempre così preciso e lodevOlleper
la sua opera infaticabile. È necessario, in~
vece, per la tranquillità di tutti, sistemare
tali fenomeni in un quadro giuridicamente
perfetto, ineccepibile, dopo di che le COllse~
guenze da trame sono più che logiche, più
che agevoli.

È un problema di chiarezza, è un problema
di controllo, un problema che non può essere
per lungo tempo ancora oggetto di negative
polemiche, che non possono non essere nocive
alla situazione politica. Pertanto, onorevole
Ministro, qui ci vuole il coraggio di inqua-
drare una situazione nei suoi termini, e noi
ve ne facciamo preciso invito perchè di fran-

te al Parlamento voi personalmente, costitu-
zionalmente, politicamente, siete il respon~
sabile.

A questo punto occorre darvi atto che siete
stato il primo ad adempiere all'obbligo im~
posto dall'articolo 10 della legge del 1956,
presentando al Parlamento la relazione che
illustra il programma di attività per l'anno
corrente: chi ben comincia è alla metà del-
l'opera. La lettura della relazione è molto
interessante, anche per gli aspetti finanzia-
ri del programma delle aziende a partecipa~
zione statale, interessante anche perchè, at~
traverso questo atto ufficiale (essendo i dati
già a conoscenza del Parlamento attraverso
le normali informazioni e la valanga di do~
cumenti e di carta stampata che ci insegue),
si dà modo al Parlamento di discutere re~
sponsabilmente le cifre e di poter preten..
dere una precisa risposta dal Ministro.

Nel 1959 l'LItI. ha un programma di in-
vestimenti per 285 miliardi, ai quali vanno
aggiunti i pagamenti che dovrà effettuare
per circa 29 miliardi di debiti che vengono
in scadenza: in totale 314 miliardi. Per assi~
curare la copertura del fabbisogno, sono con~
siderati 36 miliardi di autofinanziamento, 10
miliardi di smobilizzo, 15 miliardi forniti
dallo Stato e 224 miliardi rastrellati sul
mercato. Si giunge così ad un totale di 289
miliardi: ne rimangono esattamente 29 di
cui non è nota la copertura, ma anche per
essi è da presumere si provvederà mediante
indebitamento. Risulta quindl che i 314 mi~
liardi di necessità liquida saranno coperti
per il 4,6 per cento con mezzi propri deg1i
enti, per il 4,8 per cento con l'apporto dello
Stato, per 1'80,6 per cento attraverso inde~
bitamento. Ritengo che le cifre siano esatte.

Ora c'è da domandarsi se un indebitamen-
to così forte non sia un po' eccessivo e pe
ricoloso, sia per quel che costa o dovrebbe
costare, o almeno costa alle imprese private,
sia per l'appesantimento e la rigidità che na~
turalmente causerà alla gestione aziendale.
D'altra parte, il ricorso ad un indebitamento
così cospicuo si spiega in un certo senso per
due ragioni: in primo luogo, perchè gli utili
non sono tali da consentire un aumento di
finanziamento e un ammortamento tale da
concorrere in misura maggiore alla caper-
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tura del fabbisagna; in secanda luaga per~
chè l'indebitamento, almeno all'I.R.I., nan C(1~
sta in maniera eccessiva, a almeno. nan casta
carne casterebbe alle imprese private. Da un
lata, infatti, l'emissiane abbligazianaria, che
è il mezzo principale prevista, è sgravata
da agni genere d'impasta, dall'altra il ricarso
al credito. fatta pressa banche del gruppo. è
naturalmente ed avviamente più agevole.

ICiò mette in chiara evidenza ancora una
valta il prablema della perequaziane tra azien~
de pubbliche e private; è nata infatti che la
emissiane abbligazianaria degli aperatari pri ~

vati casta di regala più del 9 per cento, pra~
pria peI'chè su di essa grava, tra l'altra, la
caspicua impasta di ricchezza mabile; il cre~
dita valutaria a media termine casta ai pri-
vati ugualmente.

Ora, evidenti ragiani di equità, nanchè
mativi particolarmente validi di sviluppo
ecanamica, cansigliana di rivedere questo
pragramma in armania can la precisa pra~
messa fatta dal Presidente del Cansiglia nel~
le nate dichiaraziani pragrammatiche. Per
quanta riguarda l'imposta Idi riochezza ma~
bile sugli interessi delle abbligaziani, il Ga-
verna si è resa can~a di questa esigenza e
della sua buana valantà diamo. atta valen~
tieri, aggiungendo. però che nan bisagna fer~
marsi a mezza strada, perchè ciò renderebbe
inutile il prima buan passa.

BER T O N E. C'è il disegna di legge
Trabucchi.

N E N C ION I. Dica appunta che nan
bisogna fermarsi a metà strada.

Pur tuttavia nan si può nan rilevare che,
per mativi farse di natura strettamente fi~
scale, il cammino non è stata percarsa. Ci
auguriamo. che venga percarso fina in fando,
perchè è lagica che, una volta riconasciuta
iniqua la diversità di trattamento, se ne de-
vono. trarre le davute canseguenze.

Per quanta riguarda, onarevale Ministro.,
il casta del denaro. bancario, è pure necessa-
ria qualche asservazione. Malta si è detta ne.
gli ultimi tempi a praposita della situaziane
di liquidità esistente nelle banche, e rappre-
sentanti qualificati del settare, anche recen~
temente, hanno. affermata che tale situaziane

è canseguenza, nan dell' alta casta del denaro,
bensì della circaspeziane degli aperatari, spe~
cialmente in un mamenta in cui si frantuma~
no. le barriere di frante al Mercato. camune.
Su questa diagnasi si può anche cancordare,
pur rilevando. che essa trascuria !'influsso
esercitata dalla bilancia dei pagamenti (ciaè
dall'esistenza di divise); dave invece nan si
può assalutamente cancardare è sulle canse~
guenze che si varrebbero. trarre dalla dia~
gnosi secanda cui una politica di credito.
facile sarebbe nan sala superflua oggi, ma
dannasa all'intera ecanamia.

Che l'attuale stata di rallentamento. ecana-
mica sia davuta ad effetti cangiunturali ed
a ca:use strutturali della nostra ecanamia, è
anche possibile; ma fra le cause ,strutturall
va annaverata senza dubbia anche l'alta ca~
sta del denaro., che nan è fenamena di aggi
perchè ha Icaratterizzata H mel1cata crediti~
zia dal dapaguerra in pai. Se quindi il si~
stema bancaria nan ha la responsabilità
dell'attuale situaziane (e ners,suna ha mai
pensata di attribuirgliela), ciò nandimeno.
ha gravi e impartanti campiti da affrontare
per il superamenta della situazio.ne. In pro-
posito., può essere utile rkOl'dare la recente
prassi americana.

Fatte le necessarie proparziani, la situa~
ziane americana presentava natevale anala~
gia con la nastra: abbandanza di divise. L<:

I banche amerÌC'8J1e h:mno assunta un atteg-
giamento. assalutamente diversa da quella as-
sunta da no.i. Fina alla metà del 1958, si can~
tinuò infatti a diminuire il saggia di scanta
e si effettuarana aperaziani sul mercato., ande
accrescere la dispanibilità di denaro., anch0
se nella stessa perio.da le banche vedevano.
pa:vallelamente accrescersi le praprie riserve,
e nan sala nan avevano. bisagna di ricarrere
alla Banca centrale per pravviste di fandi,
ma avrebbero. desiderata invece depasitarvi
le eno.rmi eccedenze. Erano. scaraggiate da
tale depo.sita appunta dallacantinua diminu~
ziane del saggia ufficiale. Fu pro.pria una
palitica di danaro. facile quella che fu segui~
ta in America, quasi a castringere le banche
a ricercare pressa gli investitari privati que-
gli impieghi remunerativi che non trava~
vana pressa la banca centrale. E si è arri-
vati alla dilataziane industriale, alla dilata~
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ziane cammerciale, alla dilataziane delle atti~
vità terziarie, in una parola a quella situa~
ziane di equilibriO' che canasciama.

È naturale che una palitica di questa ge-
nere, indispensabile per determinati risvegli
ecanamici, debba essere cantrallata nan ap-
pena il risveglia si tramuta in espansiane, ed
è quella che è stata fatta in America, A diffe-
renza di quella americana, l'ecanamia ita-
liana nan si può dire ancara in fase di netta
ripresa, anche se siamo passati da un pe-
riado di stasi, di pausa, ad un periodO' di equi-
librio ed anche di leggera ripresa. Oggi che
il credito ancora ristagna sono prematuri
questi rimedi, a parte il fatta che, qualora
siffatta politica davesse apparire anche solo
lievemente pericolasa, non mancherebbero
alle autorità i mezzi per frenar la.

Più valte abbiamO' sentito l'anarevale Pre
sidente del Cansiglio, anarevoli colleghi, sa~
stenere l'assoluta parità di candiziani can~
carrenziali che deve esistere fra le imprese
statali e quelle private. E i primi atti del
MinistrO' delle partecipazioni statali hanno
dimostrata che anch'egli tiene conto, apprez~
za, valuta questa esigenza.

Il costa del danarO' è tra gli elementi prin-
dpali1ssimi per l'esistenza di un'atmosfera
di competività fra le aziende (amiamO' dir8
campetività e non campetitività, perchè que-
sta la riteniamO' un termine errato in quanto
proviene da «competizione », came mi ill-
segina l'amico Ferretti, profandO' rfilolaga).
Agire con fermezza in questa campo nan
soltantO' sarebbe un natevale esempiO' di cae-
renza e di giustizia, ma servirebbe anche ::\
dare una natevale spinta alla ripresa pra~
duttiva.

Lungi, anorevole Ministro, da viete pale-
miche, dobbiamo usare neHa valutaziane del-
l'aziane ecanomica delle aziende di Stata un
realismO' che prescinda da prese di posizione
aprioristiche. E il discarso potrebbe farsi
lungo perchè, a nostro avviso, si fa del cor-
parativisma senza la corparazione.

Ma la realtà è quella che è, e responsabil-
mente dobbiamo accettarla, cercandO' i ri-
medi perchè l'abnorme situazione si tramuti
in benessere economico a quanto meno in
equilibria.

Quando venne approvata la legge sugli
idrocarburi, come già dissi in quest' Aula
altra volta, un vento di eufaria attraversava
il Paese. Molti credetterO' che il territorio
italiano fasse una leggera era sta di terra,
paggiante su un mare di petralia. Dasammo
gli articali della legge carne se si trattasse
di imbrigliare fiumi di ricchezza che mam
rapaci ci volessero pO'l'tal' via. Oggi di pe~
trolia se ne produce in quantità rilevante
saltanto in Sicilia, cioè nell'isola dave la leg-
ge petralifera nazionale ,nan opera.

È chiusa la cassafarte della Valle Padana;
sterile è l'AbruzzO'; greggia ricca di benzina
è quello del giacimentO' di Ragusa sfruttato
dalla Gulf; greggio denso, adatta sola alla
produziane del bitume, quello di Gela del-
l'A.G.LP. mineraria.

È necessario indirizzare gli sfarzi a risol-
levare le sorti del Paese in tale settore che
potrebbe essere la premessa della definitiva
rinascita. La distribuzione dei pradatti pe~
trolifen è di tale importanza per la Naziane,
come la circalazione del sangue per l'argani-
smo. Diminuire altre :irl sappartabile il rifor-
nimentO' dei carburanti equivale a paraliz-
zare il Paese. Del resto Suez ci ha insegnato
che anche in tempO' di pace possono da un
giarna all'altro verificarsi contingenze tali da
compramettere gli approvvigianamenti di
pradatti petraliferi.

Per essere liberati dal pericala che altre
cantingenze passano lasciare il ,Paese senza
la necessaria linfa vitale, è necessaria vigi~
lare sul rapporta esistente tra la rete di di-
stribuziane di società a capitale italiano e la
rete di distribuzione di società a capitale stra-
niero, perchè il l'apparto stesso sia tale da
assicurare alla Stato italiano il cantrollo del-
la distribuzione in ogni mO'mento e in ogni
contingenza.

L'Ente naziona,le idrocarburi praduce an-
che fuori del territario nazionale prodotti pe-
traliferi. Prodotti petroliferi vengono dal-
l'Egitto, verranno da altri Paesi. N ai non ab-
biamO' mai approvata tale pO'litica ma siamo
sufficientemente responsabili e coscienti per
dire che, se tale realtà esiste, è necessario as~
sicurare, con i richiesti cantralli, smercia a
tale praduziane italiana all'estera, affinchè ta-
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li operazioni non si risolvano negativamente
in un disastro per il Paese.

Il Ministero delle partecipazioni statali, e
specialmente il Ministro, rimasto solo, dopo
la legge 2,l marzo 1958, al controllo dei co~
siddetti enti di gestione, ha la grave respon~
sabilità di Hluminare il Parlamento, oltre che
su chiari piani produttivi, in armonia con gli
interessi nazionali, anche sulla garanzia che

tutte le attività economiche a cui lo Stato
partecipa, direttamente o indirettamente, sia~
no~veramente guidate con senso di responsa~
bilità, con cristallina onestà e secondo criteri
economici verso obiettivi produttivi, in un
clima di competività con le altre forze eco~
nomiche. Il Parlamento, dal canto suo, sarà
garanzia per Ila Nazione. (Applausi dalla de~
stra).

Presidenza deL Vice Presidente TIBALDI

P ,R E S I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Vallauri. Ne ha facoltà.

V A L L A U R I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ho let~
to brevemente la relazione del nostro amico
senatore Trabucchi e sono d'accordo con le
sue considerazioni. Non sono d'accordo solo
sul fatto che a pagina 15 si parla di un ar~
senale « trentina» che ha assorbito i cantieri
di San Rocco; vorrà dire «triestino ». Ma
sorvoliamo su questo lapsus.

Il mio intervento ha uno scopo, direi, di
chiarificazione di una situazione locale che
de'Sta preo('f'lJp2'zioni notevoli; e quindI mi
sia consentito di illustrare brevemente la si~
tu~zione economico~sociale della provincia di
Gorizia, la quale dipende in modo prevalente
dalle attività delle industrie I.R.I. Sono note
le dolorose vicende belliche che si sono svolte
al confine orientale e si sa anche come, in se~
guito ad esse, il territorio della provincia
si sia ridotto ad un decimo di quello origi~
nario. Successivamente al Trattato di pace,
il territorio così ridotto è stato integrato dai
mandamenti di Monfalcone e di Grado, tal~
chè oggi nella provincia vi sono circa 137.000
anime su una superficie press'a poco di 400
'chilometri: dieci per quaranta. La con:figu~
razione economico~sociale è stata profonda~
mente modificata in conseguenza della muta~
zione geo~politica subita dalla provincia dopo
la guerra. Nel territorio originario prevale~
vano le attività primarie estrattive e agricole

e le attività terziarie, mentre limitata era
l'attività industriale. E queste attività garan~
tivano le basi per lo svolgersi di una vita
equilibrata e ordinata, con possibilità di svi~
luppo degli scambi con l'area orientale che
oggi è ,preclusa.

Attualmente, invece, la provincia di Gori~
zia presenta caratteristiche economico~sociali
per le quali le attività primarie sono state
ridotte al 18 per cento, mentre quelle secon~
darie sono sa:1ite ad oltre il 46 per cento e
quelle terziarie sono rimaste pressochè inva~
riate. In maniera prevalentissima l'attività
secondaria è rappresentata dalle industrie
I.R.I.. dalle quali dipende una massa di circa
diecimila unità lavorative; e di queste, circa
novemila, :fino al marzo scorso, dsultavano
impiegate al cantiere di Monfalcone, che è il
più grande dei complessi industriali del~
l'Adriatico e vorrei aggiungere anche il più
grande dei cantieri italiani. Altre 900 unità
lavorative trovano occupazione presso la so~
cietà « Fonderie officine » di Gorizia. Queste
attività industriali, dipendenti dal Ministero
delle partecipazioni statali attrav€I1so m.R.I.
e il gruppo della Finmeccanica, rappresenta~
no una ragione fondamentale di vita per la
maggior parte delila popolazione isontina. Ed
assume perciò chiara evidenza il fatto che la
stabilità di esse ha un riflesso immediato e
diretto su tutta l'economia deUa provincia.
La situazione lavorativa presenta tuttora una
grave pesantezza anche in conseguenza del~
l'immissione nella provincia di oltre 12.000
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profughi giuliano~dalmati dei qualI solo una
parte ha potuto trovare una sistemazione eco~
nomica adeguata. Oltre 7.300 unità lavora~
tive sono inattesa di occupazione e questo,
in rapporto alla 'popolazione totale della pro~
vincia, rappresenta un indice dI disoccupa~
zione notevolmente superiore a quello medio
nazionale.

Le condizioni suaccennate non sono sfuggi~
te all'attenzione dei Governi democratici pre~
cedenti e va dato atto de1la sensibilità di~
mostrata dagli organi governativi che più
volte intervennero con strumenti particolari,
come l'istItuzlOne delle facilItazioni fiscali per
contingente, rinnovate alla fine del dicembre
1957 e che hanno lo scopo di evitare l'esodo
delle attivItà economiche dalla cIttà di Gori~
zia, di mantenerle vitalI e capaci di uUeriore
sviluppo. Così pure il Fondo di rotazione a
favore di Trieste è stato esteso anche alla
provincia di GOl'lzia e, vorrei sottolineare,
proprio per intervento diretto dell'attuale mi~
nistro onorevole Ferrari Aggradi, allora Sot~
tosegretario al bilancio. Il fondo di rotazio~
ne, dopo la sua istituzione nel giugno 1956,
ha avuto lo scopo di consolidare talunG at~
tività industriali di piccola entità e di pro~
muovere, in modo peraltro esiguo, qualche
nuova iniziativa privata. Rimane pertanto la
mderogabiìe ed assoluta necessità di mante~
nere inalterato il volume dell'occupazione nel~
le industrie I.R.I., anche iper non compromet~
tere gli sforzi già compiuti per lo sviluppo
d'iniziative private che, in virtù dei due sun~
nominati provvedimenti, si presume possano
gradualmente assorbire 1a già detta notevole
massa di disoccupati, o quanto meno ridurla.

A queste brevi considerazioni di carattere
strettamente economico~sociale vanno aggiun~
te poi quelle di carattere politico, le quali
diventano determinanti ai fini della necessità
di evitare l'esodo di forze intellettualmente
e tecnicamente ben preparate e che garami~
scona la presenza più qualificata dei valori
nazionali in questo territorio di frontiera.

La situazione lavorativa deJrla S.A.F.O.G.
di Gorizia risente della trasformazione in atto
dell'azienda, la quale ha iniziato l'armno~
dernamento della fonderia dell'acciaio, eli~
minando quella di ghisa, ed operando il rin-
novamento anche delle attrezzature delle of~

ficine meccaniche. Si prevede che esse porte~
l'anno alla produzione di macchinari tessiTi a
costi Ildatti per competere sul mercato nazio-
nale ed estero. Inoltre, si pensa, permette~
l'anno nuove costruzioni di macchine utensili
ed anche di media meccanica. Ciò comporterà
un aumento della produttività e la possibi~
lità di mantenere l'attuale forza lavorativa di
900 unità. Del resto, è stato un impegno del
Governo precedente queIlo di 'provvedere che
durante questo intervallo di assestamento non
s~ano effettuati licenziamenti, anche se si ren~
dono necessarie sospensioni che debbono però
essere riassorbite a riorganizzazione avve~
nuta.

Ora questo impegno, pubblicato sui gior-
nali, penso che non sarà dimenticato dall'at-
tuale Governo e che quindi possiamo dare
assicurazione che questo trapasso di attività
per il miglioramento della produttività possa
essere fatto convenientemente. Quindi occor-
re fare uno sforzo da parte dell'I.R.I. per
mantenere un atteggiamento di comprensione
verso questi lavoratori, anche perchè la re-
sponsabilità della situazione attuale è dovuta
in gran parte alla mancata efficienza della
dirigenza aziendale e anche di quella so~
praziendale, prima del distacco dell'I.R.I. dal~
la Confindustria.

La situazione lavorativa nei Cantieri Riu~
niti dell' Adriatico e nel complesso delle at-
tività triestine e di quel1e monfalconesi, so~
prattutto per i cantieri di Monf alcone, si pre~
senta più gravida di incognite per l'ampiezza
che riveste l'occupazione operaia. Sono state
ultimate le operazioni di svecchiamento del
pe:vsonale, anticipando la cessazione del lavo~
l'O 31160° anno di età, e con queste operazioni
sono stati collocati in pensione a tutto marzo
circa 700 dipendenti. L'attuale assegnazione
fatta dal Ministero al reparto navale della
costruzione di una grossa nave passeggeri da
36 mila tonnellate di stazza, viene incontro
alla necessità immediata di commesse che il
cantiere richiede; e per questa assegnazione
permettetemi che mi renda interprete della
riconoscenza anche delle laboriose maestran-
ze di Monfalcone. Ma ciò non esaurisce, si~
gnor Ministro, il problema delle commesse
navali. Ci sono dei dati che mi dicono wp~
punto come l'ultima commessa sia stata data
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nel 1956 e quindi gli scali, se non si fa in
tempo a preparare i progetti, rischiano di ri~
manere deserti. Il reparto navale si è effi~
cientemente ammodernato col grandioso scalo
che permette la costruzione di naviglio fino
a 80.000 tonnellate di stazza lorda e che oggi
è il più capace d'Italia, talchè la possibilità
di costruzioni navali del solo cantiere di Mon~
falcone può raggiungere anche le 200.000
tonnellate di stazza annue. Quando si pensi
che la capacità annua costruttiva di tutti i
cantieri italiani messi insieme è di circa
600.000 tonnellate di stazza, si comprende
aHora l'importanza che assume il cantiere di
Monfalcone nell'economia nazionale. Con que~
sto non si vogliono sottovalutare }e capacità
dei cantieri del Tirreno. Anche una moderna
galderia per la prefabbricazione di pezzi di
navi, secondo la più aggiornata tecnica di co~
struzioni navali, è stata introdotta, ma c'è
da completare ancora qualcosa: permane la
pesantezza delle condizioni di lavoro nel re~
parto navrule, che attualmente ha in produ~
zione il 53 per cento delle maestranze. Nel
reparto delle officine 'per il materiale ferro~
viario ed aeronautico, la preoccupazione è
ancora maggiore, giacchè non esiste alcuna
prospettiva di lavoro per il futuro; quella
esistente consente di mantenere in produ~
zione soltanto il 30 per cento delle maestran~
ze e sarà esaurita nel mese di settembre di
quest'anno. Il reparto dene officine elettro~
meCf':mic1w (Rono i tre reparti fondamentali
del cantiere) consente di mantenere in pro~
duzione il 40 per cento delle maestranze e
il suo lavoro è basato su commesse di pic~
cola entità e a brevissima scadenza, di 2~3
mesi. C'è da aggiungere r:he in questi reparti
si lavora dal febbraio del 1958 a 40 ore set~
timanali e la sospensione dal lavoro, nel com~
plesso del cantiere, su circa 8.000 operai, ha
raggiunto le 1.300 unità, ed incide in modo
prevalente nel reparto navale ed in quello
delle officine ferroviarie.

Questa sintesi breve che ho voluto fare
,della situazione lavorativa del cantiere di
Monfalcone il quale, ripeto, rappresenta il
polmone vitale dell'economia isontina, mette
in evidenza che non si può ulteriormente con~
tinuare a mantenere in sospensione gran par~
te della mano d'opera la quale, aggiungendosi

a quella improduttiva dello stabilimento e a
quella in attesa di lavoro, rende questo can~
tiere incapace di un ciclo lavorativo che im-
pegni gli impianti e le attrezzature nella loro
interezza. Ciò provoca un duplice danno: in
primo luogo, la stentata vita di capaci lavo~
ratori, sospesi dal lavoro, che percepiscono da
mesi, direi da anni, contributi dalla Cassa
integrazione e dall'azienda, che però sono in~
sufficienti a;Ha vita normale di una famiglia;
in secondo luogo, l'azienda viene caricata di
oneri e di spese generali e straordinarie che
la rendono inadatta, benchè efficiente, ad af-
frontare economicamente la competizione di
mercato.

Occorre superare questa crisi, questa situa~
zione nelle aziende I.R.I. della provincia di
Gorizia, e, se mi è consentito, mi pare di.
dover suggerire che i provvedimenti che il
Ministero delle partecipazioni statali può
prendere dovranno tendere a raggiungere un
duplice obiettivo. In primo luogo, occorre tam~
ponare l'attuale carenza lavorativa mediante
l'acquisizione di commesse rispondenti aNe
capacità produttive delle attrezzature indu~
striali esistenti: ciò significa navi per il can~
tiere navale, carri ferroviari o commesse sus~
sidiarie per le officine meccaniche, e macchi~
ne e utensilerie di media meccanica per la
S.A.F.O.G. di 'Gorizia. In secondo luogo, oc~
corre portare celermente a termine l'inizia-
ta riorganizzazione delle due aziende su basi
PC'ol1omiC'::Jmpntpnroduttive risDettando. e~ ~ ~ ~~ ~ ~n ~ ~

"

,~

questo vorrei sottolineare in modo vigoroso
(pensate che si tratta di 137.000 abitanti),
almeno 'l'attuale occupazione operaia, com~
presi i lavoratori sospesi, che non è possibile
tenere più a lungo in tale situazione.

J\fONTA,GN ANI IMARELLI.
relatore di minoranza. E i disoccupati?

V A L L A U R I. Parliamo intanto alme~
no di questi, cioè dei lavoratori delle azien~
de I.R.I., poi faremo il processo anche ai
privati.

Signor Ministro, chiedo venia se ho vo~
Iuto entrare nei particolari, sia pure sommari,
di due aziende I.R.I., e capisco che ciò possa
esulare da quella che dovrebbe essere la di~
scussione generale del bi<lancio de] suo Mini~
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stero, il quale investe i grandi settori del~
l'attività economica della Nazione. Non ho
potuto peraltro dispensarmi dal farlo, per~
chè si tratta di una situazione di fatto diffi~
cile ed eccezionale, la quale, per i riflessi im~
mediati e prossimi, può condurre a conse~
guenze di ordine sociale e politico di portata
più ampia di quelle che, per altre configu~
razioni regionaE, potrebbero considerarsi lo~
cali.

Mi auguro, e sono sinceramente fiducioso,
che l'onorevole Ministro, il quale personal~
mente ha sempre guardato con particolare
sensibilità sociale e politica alla funzione com~

parativa della provincia di Gorizia, funzione
che le deriva dalla sua posizione di confine,
saprà tenere nella giusta considerazione la
preoccupazione che mi ha indotto a prendere
la parola, per recare la voce di tanti lavo~
ratori, la voce della popolazione isontina che
trae il suo sostentamento quotidiano dalle
industrie l.R.1.

Concludo associandomi al pensiero del re~
latore: le aziende di Stato non possono agire
solo in vista di uno stretto ed immediato
interesse aziendale, ma debbono tener conto
anche dei fini che le aziende pubbliche si
propongono di conseguire. Mi sono permesso
di indicare i fini che si possono raggiungere
nelle aziende di Stato della provincia di Go~
l'izia, comprendendo anche in questa, come
regiane di frantiera, Tl'ieste, alla scapa ap~
punta di mantenere l'attuale volume di unità
lavarativa e can esso garantire tutta l'eco~
nomia isantina, la quale, oltre ad assolvere
alla funzione sociale d'ardine comparativo,
cOl1lleho ~ià detta, ha anche il supremo dove~
re di assicurare la presenza della nostra col~
lettività nazionale, con tutti quei valori che,
a Gorizia come a Trieste, hanno raggiunto
nella storia della Patria le vette dell'eraismo.
(Vivi applausi dal centro. Molte cong1'atula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a 'parlare
il senatore Sacchetti, i'l quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato ,insieme con i se~
natori Scotti, Montagnani Marelli, IGelmini,
Marabini, Gombi e Pessi.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

R U S SO, Segreta1'io :

«Il Senato,

considerato che con Il decreto presiden~
ziale del 19 dicembre 1958, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale il 21 febbraio 1959, ven~
gano dichiarati esauriti i compiti del F.l.M.,

impegna il Governo a provvedere al pas~
saggio immediato all'l.R.l. di tutte le azien~
de finanziate con il Fondo industrie mecca~
niche affinchè esse siano sviluppate nell'inte~
resse della produzione e dell'economia na~
zionale, provvedendo nel contempo alla im~
mediata sospensione di tutti i licenziamenti
intimati ».

P RES I D E N T E. Il senatore Sacchetti
ha facoltà di parlare.

S A ,CC H E T T I. Onorevole Presidente,
onorevoli senatori, signor Ministro, col mio
intervento mi propongo di trattare una parte
sola delle Partecipazioni statali, quella parte
di cui nella relazione che accompagna il bi~
lancio non s,i parla affatto, non so per quale
mO'tiva; forse perchè queste aziende si consi~
derano ormai in via di smobilizzo definitivo.

FERRARI AGGRADI, Ministro
delle partecipazioni statali. Se legge la pre~
messa, comprenderà perchè si parla de~li enti
di gestione, non del F.l.M.

S A C C H E T T I . MI pare però, ono~
revole Ministro, che la relar.ione alcune cose
doveva dirle per il gruppo delle aziende ap~
partenenti al F.l.M.; esso è infatti uno dei
tre settori d'intervento e di partecipazione
dello Stato.

Mi limito a trattare delle aziende a parte~
cipazione statale del gruppo F.l.M., perchè
se esso dal punto di vista della quantità par~
l'ebbe di non rilevante importanza, in realtà
non è tale per molte ragioni: la prima è
che non vale la quantità per definire l'orien~
tamento di politica economica del Governo;
in secondo luogo, le aziende del F.l.M., che
nel 1955-56 erano 14, oggi sona in numero
maggiore. D'altra parte non può sfuggire a
nessuno l'importanza attuale deIla funzione
economica produttiva, provinciale e nazionale,
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di fabbriche dal nome glorioso come la Bre~
da, la Ducati, le Reggia'lle, la fabbrica d'armi
di Bressi, i cantieri Breda di Venezia, la
Siderurgica di Milano ed aJtre.

Si tratta di un patrimonio industriale im~
portantissimo; e a questo punto dobbiamo
dire subito che, attraverso la critica della
politica svolta in questo settore, si può ri~
salire ana condanna deE'intera impostaziol1e
della vostra politica. N on si è potuto mai
S8ipere con precisione se queste aziende siano
cons,iderate parte integrante delle partecipa~
zioni statali, oppure se prevalga l'orienta~
mento di lasciarle correre sulla strada della
rovina e, in parte, di privatizzarle.

Alle vostre affermazioni ottimistiche ~ ri~

petute ogni volta che abbiamo sollevato que~
sta questione ~ senza alcuna base nella realtà
az,iendale che veniva via via creandosi in
queste fabbriche, corrisponde oggi un risul~
tato fallimentare.

In Senato ed alla Camera, abbiamo di~
mostrato più volte che il finanziamento sotto
forma di sovvenzioni o di integrazioni di bi~
lancio, che di fatto ha mascherato per lungo
tempo Ipassività di gestione, non poteva ser~
vire a sviluppare l'attività produttiva; sem~
mai poteva servire alle fortune personali di
qualche amministratore, non allo sviluppo
generale dell'azienda. Di qui la nostra contli~
nua richiesta che i finanziamenti fossero ac~
compagnati da programmi di sviluppo pro~
clnL":n~ o:

;]
'n~~'~ ",~;]n.~ ~,l :~nM,Jc:,,~ ~,:

U"""lVV. ''':>1 uvvcova ""'HUI:a", au
lUV"'''"U'''

.lUl~

liardi nel rafforzamento della struttura tec~
nica di questo gruppo di aziende.

Il Governo, in questo settore, si è com~
portato in modo tale da lasciar aperta, sem~
pre e in ogni momento, la possibilità di ac~
contentare le rivendicazioni che venivano po~
ste dalla Confindustria e dalla destra econo~
mica in generale. Ad ogni mass'iccio attacco
che veniva fatto alle partecipazioni statali.
qualche azienda del F.l.M. andava in preda
ad una profonda crisi o veniva liquidata.
Molte di esse sono state tenute per lungo
temvo in una situazione incerta; non sono
stati controllati gli impegni finanziari; la
scelta del personale dirigente è sempre stata
improntata a ragioni politiche e subordinata
al gradimento delle direzioni provinciali e del~
la direzione nazionale della Democrazia cri~

stiana. N on si è mai cercato di stimolare
mvece la funzione economica e sociale a cui
queste aziende debbono assolvere.

Ho ricordato ciò che noi abbiamo più volte
documentato alla Camera e al Senato, ogni
volta che se ne manifestava l'esigenza. Ab-
biamo anche presentato proposte concrete; se
esse fossero state prese nella dovuta consi~
derazione, ben aUro sarebbe ora il bilancio
delle aziende finanziate dal F.l.M. e ben altri
sarebbero i risultati politici ed economici che
potrebbero presentare i loro dirigenti. È dav~
vero ben triste la situazione degli uomini
che voi del Governo avete delegato ad assol~
vere le funzioni di liquidatori di importanti
settori dell'industria. A noi dispiace di dover
dire queste cose, anche per la storia, perchè
il bilancio generale dI questo gruppo di azien~
de non è soltanto passivo, ma drammatico.
Ciò vale naturalmente per quelle che sono
rimaste e che sopravvivono stentando, per~
chè molte altre sono già state liquidate.

FERRARI AGGRADI, Mimstro
delle partecipazioni statali. La Breda è ùna
delle migliori aziende che ci siano in Italia e
nel mondo! Come fa a dirci queste cose?

MONTAGNANI MARELLI,
relatore di minoranza. Onorevole Ministro,
non faccia osservazioni avventate. (Commen~
ti dal centro).

FE RR A R I A G G R A D I , Ministro
delle pa,rtecipazioni statali. Perchè azionisti
stranieri hanno sottoscritto azioni e obbliga~
zioni della Breda? (Interruzione del sena~
tore Montagnani Marelli).

S AC,C H E T T I. Una parte delle mie
osservazioni riguarderà anche la Breda, ono~
revole Ministro.

Ripeto: queste nostre osservazioni vengono
fatte perchè ci sta a cuore la situazione di
migliaia di famiglie di lavoratori italiani, ed
ogni volta che abbiamo discusso il bilancio
dell'Industria e quello delle Partecipazioni sta~
tali, abbiamo richiamato l'attenzione del Go~
verno su questi problemi ed abbiamo formu~
lato delle proposte. Vero è che voi non ne
avete tenuto conto. A nostro parere, si può
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condurre ancora un'azione positiva: ritenia~
ma che, a chiusura di questo dibattito, il Se~
nato debba prendere una decisione positiva
per questo gruppo di aZIende. Oggi però è
necessario, anche in considerazione della tri~
ste esperienza del passato, che sia data final~
mente risposta ad alcuni interrogativi rima-
sti finora in sospeso.

QuantI sono i miliardi che lo Stato ritiene
di aver gIà perduto nel finanziamento del
F.l.M. e gli altrI che sono stati messi in
pericolo con questa forma di sovvenzione?
Quanti glI operai e gli impiegati che sono
stati licenziati nel periodo III cui ha operato
Il F.l.M.'? Pare che siano circa 20 i miliardi
già perduti, e, dai dati in nostro possesso,
risulta che oltre 18 mila unità lavorative di~
pendenti da questo gruppo di aziende siano
state licenziate. Non si ripeta anche in que~
sta occasione la tesi balorda della riconver~
sione, perchè questa tesi non regge, e tanto
meno l'altra, secondo la quale sarebbero stati
anche i sindacati dei lavoratori a chiedere
interventi finanziari in questi stabilimenti
ogni qu~lvolta si pr8>sentavano delle diffi~
coltà. Sono stati chiesti finanziamenti, è vero,
e ancora ne chiediamo per investimenti in
queste ed in altre industrie, ma non senza
aver protestato per gli abusi commessi e
non s,enza aver proposto per queste fabbri~
che un nuovo assetto che consenta un nuovo
impulso produttivo nelle zone in cui esse
operano.

Onorevole Ministro, so bene che lei potrà
rispondermi che trattasi di un'eredità III
cui lei personalmente non c'entra. La respon~
sabilità è collegiale e vi è una continuità po~
litica che voi avete più volte affermato; per~
ciò penso che ella possa responsabilmente ri~
spandere alle nostre domande.

Infatti lo scorso anno venne fatta un'ope~
razione finanziaria garantita dallo Stato in
favore delle Nuove Reggiane. La nostra par~
te non era contraria a tale intervento in
qtunto le Nuove Reggiane hanno bisogno più
che mai d'impulso produttivo, ma anche in
quell'occasione abbiamo chiesto che, prima di
procedere ad un'operazione finanziaria del~
l'ordine di 3 miliardi di lire, SI conoscesse il
programma, la prospettiva, il piano di am~
modernamento, si sapesse se quell'industria

veniva Inclusa nell'l.R.l. e a che cosa doveva
servire nel quadro generale dell'attività in~
dustl'iale dello Stato. Si è risposto che si
trattava dI una cosa di secondaria impor~
tanza, in quanto la p~rospettiva era senz'al~
tra positiva. Ma è di POChI giorni fa la
notizia che le passività dello scorso anno am~
montavano a 3 milial'di di lire! E si badi che
queste dichiarazionI le fanno gli attuali diri~
gentI, i quali hanno aggiunto che le Reggiane
non hanno che pochissime commesse di lavo~
l'o. Dove sono finiti i 3 miliardi? Dovete ri~
spandere! Però a tutte le interrogazioni pre~
sentate dai parlamentari comunisti in merito
a questo gruppo di aziende, ogni qualvolta SI
manifestavano pericoli di licenziamenti, si è
sempre data una risposta ottllTIlstica, si è
sempre detto che vi era un programma, che
VI era lavoro, e che noi facevamo dell'allar~
mlsmo Illgiustificato.

Ma quel che interessa all'inizlO di questa
dIScussione è che il F.l.M., il terzo settore di
finanziamento statale, col 18 dicembre dello
scorso anno ha cessato di esistere. I suoi com~
piti, come dice il decreto pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale il 21 febbraio di questo
anno, sono esauriti. Che cosa significa que~
sto esaurimento? Sono state sistemate le
aziende rimaste, o no? Non pare. Qual'è la
sorte che viene loro riservata?

Il relatore di maggioranza, senatore Tra~
bucchi, dà per scontato che nel quadro della
riorganizzazione delle aziende I.R.1. sono
comprese anche quelle F.l.M. È normale, ono~
revole Ministro, che si ponga fine ad un com~
pita così delicato quale quello del F.l.M. e
non si decida contemporaneamente il passag~
gio delle aziende e delle obbligazioni all'l.R.I. ?
Questo non è avvenuto, nonostante le buone
intenzioni del relatore, e noi abbiamo ragione
di avere forti dubbi. Che cosa ci si prefigge
con questo decreto? La chiusura delle opera~
zioni del F.l.M. e il recupero dei miliardi?
Non può essere questo. Del resto, fin dal 1955
un senatore della Democrazia cristiana, il
collega Spagnolli, in occasione della discus~
sione sulla legge per la proroga del Comitato
F.l.M., dimostrò che si trattava per lo più
di titoli azionari, obbligazioni o crediti sugli
impianti e che pertanto s'imponeva la modi~
ficazione dell'articolo 4 della legge istitutiva,
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per fare in mO'da che il passaggiO' ad un ente
di Stata di quella che è rimasta del F.l.M.
fasse pacifica. L'ente nan pateva essere che
l'I.R.I., e appunta per questa s'impaneva la
madificaziane dell'articola 4.

Il Governa rispase che il sua arientamenta
era appunta per il passaggio, all'I.R.I. Peral~
tra, in attesa della riarganizzaziane delle
aziende I.R.I., era necessaria un periada di
transiziane, quindi di praraga a tempo inde~
terminata del Camitata di liquidaziane. Sano
es'auriti i campiti di questa Camitata? Certa~
mente no,. E allara, a chi sana stati affidati?
Alla Breda finanziaria. Ma chi ha decisa
che sia la Breda finanziaria ad assalvere
questa campita? n Parlamenta nan ha presa
alcuna decisiane in tal senso,. E la Breda fi~
nanziaria è una sacietà per aziani tra privati
a è un' azienda statale? Questi sana interra~
gativi su cui è necessaria far luce.

FERRARI AGGRADI,
delle partecipazion'i statali. L'ha
ne aveva il patere, il Gaverna.

Ministro
decisa chi

S A C C H E T T I. Onarevale Ministro"
l'articala 4 della legge fa abbliga al Gaverna
di trasferIre le abbligaziani ad un altra ente
statale. Ma, se lei castituisce una Breda qua~
le ente statale finanziaria, il Parlamenta deve
pure saperla e definire i suai campiti. (Com~
menti dalla sinistra).

F E IRR A R I A G G R A D I, Ministro
delle partecipazioni statali. Sì, ha decisa io,.
N ei limiti della legge faccia quella che la ,leg~
ge mi cansente. (Interruzioni dalla sinistra).

S A C C H E T T I. Tanta più necessaria
è questa chiarificaz,iane per il campita che
viene assegnata alla Breda finanziaria di can~
tinuare a liquidare le fabbriche. Onarevale
Ministro" nan metta in dubbia che lei abbia
presa questa decisiane, ma che lei nan avesse
il diritta di prenderla senza il vata de,l Par~
lamenta a me pare altrettanta chiara. Ca~
munque, a chiusura della discussiane, mi au~
gura che ella vaglia precisare i campiti dI
questa ente finanziaria. E nan ci si venga a
ripetere che per la mena si è cercata di fare
qualcasa. Di vera che cantinuana la smabi~

litaziane e l'abbandana di intere fabbriche,
la svendita dI patrimani immabiliari di nate~
vale entità! Questi sona prablemi che pania~
ma e sui quali chiediamO' una risposta affin~
chè il SenatO' passa, nel quadra precisa della
situaziane che si è venuta a determinare,
prendere una decisiane che panga termine al~
l'apera di liquidaziane.

Tanta più urgente appare la necessità di
parre fine a tale andazzo" quanta più si can~
stata che l'esperienza recente della suddlVi~
siane di grandi fabbliche in un certa numera
di fabbriche minari ha data risultati negativi.

Onarevale Ministro" nai abbiamo, farmulata
critiche ed accuse. Ci carre l'abbliga di pra~
varle. iParlerò delle aziende superstiti; come
stannO' di salute? A che ha giavata rape~
razione, diciamo, pure tecnica, per usare un
termine a voi tanta familiare, di sciaglimenta
delle vecchie sacietà e di castituziane di nua~
ve più piccole? Nan v'è ,dubbia che al fanda di
questi arientamenti si manifesta la tendenza
a dar vita a fabbriche medie alla scapa di ri~
chiamare l'interventO' del capitale privata,
tanta è vero che, a giudicare dalla sua inter~
ruziane, il Ministro, sembra saddisfatta per~
chè ci sarebbe qualche capitalista straniera
che entra, per esempio" nella sacietà Breda.
N an può essere questa un risultata pasitiva
che debba esaltare il Ministro,. Egli deve piut~
tosta parsi il prablema se la suddivisione di
-queste fabbriche ha campartato un aumenta
della praduziane c del livello di accupaziane.
Nan vi è dubbia che per la Breda, divisa in
dnque sacietà, sana stati spesi parecchi mi~
liardi. Il pravvedimenta venne adattata allora
per licenziare i duemila aperai e nan è servita
affatto al pragressa della praduziane. Anche
con l'aperaziane fatta alla Ducati nan à affat~
to miglia rata la situaziane: C'i sana ara due
Ducati, anche qui sano stati effettuati cen~
tinaia di licenziamenti, sana stati spesi pa~
recchi miliardi, centinaia di lavaratari sana
stati licenziati e nan più riassunti.

Quando, nel 1956 si discusse della praraga
.del Camitata di liquidaziane, Gaverna e mag~
gioranza, di frante alle critiche avanzate da
nai, rispasera che si trattava di aziende che
avevano, davanti a lara attime praspettive: il
gruppo, Breda si era assicurata per anni bua~
ne cammesse di lavara, e casì la Meccanica
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di Brescia, la Siderurgica di Milano, la Fab~
brica d'armi di Brescia, il CantIere Breda di
Venezia e la Ducati di Bologna. Quando poi
si giunse alle Reggiane, si affermò esplicita~
mente che era l'azienda che stava meglIo di
tutte, che aveva tre anni di commesse assicu~
rate e perciò davanti a sè un periodo di as~
sestamento sicuro. Andate a rileggere negli
atti parlamentari le vostre dichiarazioni.

Oggi, nell'elenco delle aziende dichiarate at~
tive, una parte di queste non esiste più e altre
si sono ridotte al lumicino, come la Fabbrica
d'armi di Brescia e il cantiere Breda di Ve~
nezia.

La Siderurgica, la sola che è stata rilevata
dall'LR.I. ~ e non si comprende perchè per
le altre non sia stato fatto lo stesso passag~
gio ~ ha licenziato nel 1958, 300 operai, altre
quelli del 1951. I licenziamenti individuali so~
no all'ordine del giorno, fino al punto che una
parte notevole degli operai chiede un'inchie~
sta parlamentare sulla fabbrica e che si esa~
mini la situazione non solo dal punto di vista
dell'occupazione, ma anche dal punto di vista
del modo come viene utilizzata una parte
della stessa mano d'opera. Siamo arrivati al
punto che operai altamente specializzati, non
hanno lavoro nei reparti, e vengono mandati
a pulire i servizi igienici, in attesa che si pos~
sa dar loro una sistemazione conveniente. Ab~
biamo nomi, cognomi e qualifiche di questi
operai; se interessano al Ministro, noi siamo
sempre pronti a fornirglieli. Quello però che
interessa dire è che a di'stanza di pochi mesi...

FEIRiRARI AGGRA,DI, Ministro
delle partecirpazioni statali. Non la interrom~
po, ma sono informato bene di tutto.

S A C C H E T T I. Se lei è bene informa~
to, può ammettere che nelle fabbriche a par~
tecipazione statale, nel caso specifico nella
Siderurgica Breda degli operai specializzati
vengono tolti dalla produzione qualificata per
essere addetti a lavori che, fra l'altro, sono
adatti a coloro che iniziano la carriera, e non
ad operai specializzati che lavorano da 25~30
anni nella stessa fabbrica? Questo è un indi~
ce di grave incertezza e può essere conside~
rato il primo passo per altri licenziamenti;
non è certo un fatto positivo. Per quanto ri~

guarda la situazione interna dello stabilimen~
to, gli operai chiedono che la Commissione
parlamentare d'inchiesta si re,chi a visitarlo,
dopo che tale Commissione abbia raccolto
la documentazione schiacciante della vergo~
gnosa situazione m cui si trovano attual~

mente i lavoratori delle fabbriche. Ma i dl~
rigenti hanno tanto disprezzo del Parlamento

da continuare nei licenziamenti individuali
discriminati come se nulla fosse avvenuto!

Per quanto riguarda l'Elettromeccanica, è
già m fase avanzata e pressochè conclusiva

l'operazione per giungere ad un'altra suddi~
visione, per dar vIta cioè a due aziende. Lei,
onorevole Ministro, può Immaginare, dopo la
esperienza del 1951, quanta tranquillità VI
sia in quello stabilimento, tra quelle maestran~
ze! Tra l'altro, si prevede una spesa non in~
feriore ai due miliardi per detta operaZIOne.
Perchè si fanno due aziende? Se fossero già
organizzati gli enti di gestIOne, si potrebbe
anche comprendere uno sdoppiamento di cer~
te attività, ma gli enti di gestione sono da
parte governativa ancora una promessa ~a~
ga e nebulosa. Da parte nostra, invece, è sta~

la fatta la proposta concreta che gh enti eh
gestione diventino lo strumento efficace del~
l'intervento del Mmistero delle partecipazioni
statalI. Allo stato attuale, la suddivisione in
due stabilimenti della Elettromeccanica non
è altro che una pura perdita e potrebbe de~
terminare altri provvedimenti di licenzia~
mento.

Ho parlato della Breda, onorevole Mini~
stro; altrettanto si può dire della Ducati. Tale
azienda, dopo l'operazione dello sdoppiamen~
to, non ha assunto nuove maestranze. Ha ac~
quisito almeno nuove commesse di lavoro?

Qual' è il suo programma? Alla Ducati non
sono state più riasl:iorbite le unità licenziate
anni or sono e vi è una continua mcertezza;
SI minacciano riduzioni di orario di lavoro e
ulteriori riduzioni di persona'le.

Onorevole Ministro, lei comprende benis~
Slmo che a questo punto debbo dire alcune
cose su una di queste fabbriche, di cui è par~
ticolarmente vivo il dramma e che opera nella
mia città: parlo delle Nuove Reggiane. Il dl~
scorso si fa ancora più serio, perchè in que~
sti giorni la situazione è diventata dramma~
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tica. Spero che ella trovi il tempo e Il modo
di ricevere i rappresentanti della mia città,
che sono tutti umti, dai consiglieri comunalI
e provinciali a1la Camera dI commercio, ai
rappresentanti in Parlamento di tutti i par~
titi politici, nel chiedervi di allontanare la mi~
naccia dei licenziamenti. N elle sue conclu~
s1Oni, onorevolE: Ministro. dovrà dare una ri~
sposta alle attese giustificate di MIlano, di
Brescia, di Venezia e in modo partrcolare di
Reggio Emilia. Grande è l'attesa del lavora~
tori e delle loro famiglie. I dirigenti delle fab~
briche affermano chp non VI sarebbe nulla da
fare, che si tratta di passività dell'ordine di
miliardi, di attrezzature vecchIe, di maestran~
ze mcapaci, perchè assunte con criteri politi~
ci dal 1950 in avanti, al solo tentativo di crea~
re un certo ambiente dal punto di vista poh~
tIco, eocetera. N on è possibile non reagire a
queste affermazioni, non è possibile ac.:ettare
che le cose vadano In questa maniera. Non sia~
mo soltanto nOI che la pensiamo così oggi,
onorevole Ferrari Aggradi, anZI siamo tutti
UillCl. Nella ncorrenza del r maggio nella
sua lettera pastorale, Il Vescovo di Reggio
Emilia, si chiedeva: perchè si debbono licen~
ziare degli operai? Che colpa ne hanno loro
se le cose vanno male? È vero: che responsa~
bilità hanno i lavoratori, che per la seconda
volta sono chiamati a pagare, mentre non si
accertano le vere responsabilità?

È il dramma di un'intera città. A distanza
di nove anni, si vuole completare la chiusura
della più grande azienda metallurgica della
Emilia. Ben avevano ragione i 5000 lavora~
tori che, per dodici mesi, si sono aggrappati
a que11emacchine, montando la guardia gior~
no e notte, resi,stendo finchè hanno potuto, c
con animo così grande che la prima scritta
davanti a11a fabbrica diceva: chi è Italiano,
salvi le Reggiane. Oggi si vorrebbe tentare la
chiusura definitiva. Noi dichiariamo che que~
sto non è possibile, perchè questa fabbrica de~
ve rimanere in piedi. I dirigenti democristia~
ni a suo tempo, sostenevano che l'operazione
della liquidazione era un mezzo per riuscire
a gettare le basi di una nuova grande azien~
da. Lo dicevano perchè erano convinti di es~
,sere riusciti a gettare fuori 'pella fabbrica
que11a parte di operai che politicamente inte~
;ressava loro di estromettere. Si diceva chia~

ramente: siamo riusciti a fargliela ai rossi.
Ma adesso non si tratta di farla ai rossi, si
tratta di farla a tutti i lavoratori, di conti~
nuare a rovinare l'economia di un'intera ci1.,~
tà. Il polmone dell'attrezzatura industriale dI
Reggio Emilia è l'azienda di Stato.

N ella mia provincia inoltre opera, con ri~
sultati positivi, l'A.G.LP., altra azienda di
Stato, che esporta però regolarmente le ma~
terie prime e non investe nulla. Qui il di~
scorso si farebbe lungo; altri colleghi di que~
ta parte lo faranno. Ho voluto soltanto ricor~
dare un orientamento e vorrei aggiungere che
non si indennizzano nemmeno i danni provo~
cati ne11e campagne con le operazioni di ri~
cerca. È questo il 'compito delle aziende di
Stato?

Il discorso allora, a questo punto, si spo~
sta sul piano de11'orientamento politico. Se i
dirigenti della fabbrica non vedono altra via
che la rassegnazione e la rovina, il Governo
ed il Parlamento debbono stabilire un'orien~
tamento politico~economico completamente di~
verso. Occorre combattere le cause che non
sono tecniche in sè, e non riguardano certo
la composizione delle maestranze, come vor~
l'ebbero far credere i liquidatori. Voi siete
sempre stati dei teorici dell'intervento statale
là dove non arriva l'iniziatIva privata, oppu~
re aggiungete, dove l'iniziativa privata non
trova ora tornaconto ad intervenire. Ebbene,
queste sono le zone dove il monopo1io svolge
regolarmente la sua azione di rapina; esso
non investe, nè intende farlo, nella Va11e Pa~
dana e nell'Emilia, non investe nell'Italia cen~
trale e meridionale. Oggi, con il Mercato co~
mune e la crisi della C.E.C.A., il monopolio
non pensa a nuovi investimenti. Voi, onore~
vole Ministro, non potete permettere che si
licenzino i ,600 lavoratori che si vorrebbero
licenziare oggi alle Nuove Reggiane, così co~
me non potete permettere che si licenzino i
lavoratori che sono in pericolo in altre fab~
briche del F.l.M.

N on si vorrà dire che si tratta di una ne~
cessità aziendale: le Reggiane occupavano
12.000 operai prima della guerra; dopo la
guerra si sono ridotte a 5.000 dipendenti. Av~
venuto il riassestamento con l'abbandono del~
la produzione be11ica si vorrebbero ridurre i
dipendenti a 700~800. N Oillvi è dubbio, ed
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appare evidente anche al più profano, che
un complesso industriale che occupava 12.000,
poi 5.'000 operai, ed ora è sceso a 700~800
unità, non può avere più la convenienza a
produrre, e ciò significa la chiusura defi~
nitiva.

Come intervenire? La proposta che noi
facciamo è quella dell'immediato passaggio
di tutti questi complessi all'I.R.I.; nel qua~
dI'o del piano dell'I.R.I., e delIa sua riorga~
nizzazione, che noi proponiamo, le aziende
F.l.M. possono trovare l'assestamento e la
possibilità di ,svilupparsi. Per ,far ciò è ne~
cessario sospendere i licenziamenti intimati.
Volete passare all'I.IR.I. un mucchio di ma~
eerie, delle fabbrkhe chiuse o in liquidazio~
ne ? Ve ne sono già troppe di aziende pa~
ralizzate: ba,sta pensare aH'Isotta Fraschini,
e ad altre dal nome glorioso, che hanno as~
salto a compiti importanti nel passato. Trop~
pe sono le fabbriche di Stato e private che
sono chiuse o vanno in rovina.

Nai pensiamo che queste aziende possano
essere preziose nel quadro di una nuova po~
litica. Esse avranno bisogno di ammoderna~
menti e di nuove tecniche, ma sono già at~
trezzate alla produzione di beni strumentali,
di macchine, ed hanno maestranze capaci di
svolgere questo compito; perciò il punto di
partenza non è la riorganizzazione, bensì una
diversa politica economica.

Si tratta appunto di avere un quadro com~
pleto di tutte le partecipazioni statali e di
prendere l'impegno che la produzione fonda~
mentale venga svolta e ripartita tra i di~
versi settori. Se le aziende a partecipazione
statale devono avere altri finanziamenti, deve
trattarsi di investimenti produttivi che con~
sentano di andare avanti, di sospendere i li~
cenziamenti e di passare ad una politica di
occupazione.

N ai siamo per l'utilizzazione di tutte le
strutture industriali esistenti, siamo anche
dell'idea di crearne di nuove. L'appello che
noi le rivolgiamo, onorevole Ministro scatu~
risce dalla lotta dei lavoratori delle Reggiane,
come di quelli della Breda. Voi dovete impor~
re il ritiro dei licenziamenti!

È necessaria una discussione esauriente sul~
la funzione del gruppo delle aziende metal~
meccaniche dell'I.R.I. e del F.l.M., prima di
passare ad altri licenziamenti. Il compito di

liquidare non sarà facile a quei dirigenti che
intendono ridurre ancora il livello di occu~
pazione così come non è stato loro facile, nove
anni or sono, sfidare le maestranze delle Reg~
giane. Vede, onorevole Ferrari Aggradi, da
una parte potrei anche essere soddisfatto, sul
piano politico, del modo come vanno le cose,
perchè siamo di fronte al fallimento più cla~
moroso di tutta la politica del gruppo diri~
gente provinciale e nazionale della Democra~
zia cristiana. Si voleva l'esperimento di una
fabbrica che, cacciata la maggioranza social~
comunista dei lavoratori, diventasse un mo~
dello di fabbrica cattolica, dove si sa obbe~
dire, si sa credere, non si discute, non si fa
sciopero, si va a messa, non si possono fare
le agitazioni, ma questa prospettiva non è an~
data avanti, non poteva andare avanti: il
tempo è galantuomo.

Malgrado questo fal:limento, noi non siamo
soddisfatti e non lo saremo mai; perchè le
fortune del nostro Partito non crescono sullf\
macerie delle fabbriche, nè sulla rovina del~
]'economia della nostra provincia o delle al~
tre provincie, bensì sulla bontà della causa
per cui combattiamo, che è la causa del la-
voro, dello sviluppo produttivo, nell'interesse
del lavoratore e non del capitalista sfrutta~
tore. N ai siamo per lo sviluppo tecnico e so~
ciale, combattiamo per la causa della libertà e
del progresso economico e civile, siamo in te~
sta alla lotta per la pace, e non vogliamo ap~
profittare della disgraziata politica del nostro
avversario, di cui combattiamo le tesi sba~
gliate. Cerchiamo di farci strada con la bontà
dei nostri programmi, con la nostra lotta con-
dotta alla testa degli operai delle Reggiane,
della Breda, della Ducati, delle Officine mec~
caniche di Brescia, dei Cantieri navali di Ve~
nezia, che tutti vogliamo qui ricordare in
questo momento. Vogliamo fare appello alla
maggioranza parlamentare affinchè, chiuso il
dibattito sulle Partecipazioni statali e sulla
nostra mozione, sia data a questi operai una
parola di fiducia e la prospettiva di un lavoro
sereno. Per quanto è in noi, continueremo ad
essere alla testa di questi eroici lavoratori.
(Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.
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Per lo svolgimento di una interpellanza

D E L DC A L DIC A. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

n E L U C A L D iCA. Signor Presiden-
te, sono costretto ad insistere perchè una mia
interpellanza, presentata l'anno scorso e ri~
volta al Ministro dell'agricoltura, sia final~
mente 'Svolta. Si tratta di una deUe prime
interpeHanze presentate in questa legislatura,
ed è contrassegnata con il numero62. L'ono~
revole Ferrari Aggradi, presente in questo
momento, ricorderà che nel 1958, essendo Mi~
nistro dell'agricoltura, egli mi aveva promes~
so che avrebbe risposto all'interpellanza pri~
ma di quelle fe,ste natalizie. .Ma le feste na~
talizie sono passate, è passata la crisi e l'in~
terpeHanza non è stata svolta.

iPoichè si tratta di un argomento a cui
tengo molto, essendo grave e serio, vorrei
pregarla, signor Presidente, di vedere se non
sia possibile iscrivere lo svolgimento della
mia interpellanza almeno all'ordine del gior~
no di una seduta della prossima settimana.

P RES I D E N T E. Senatore De Luca,
la Presidenza inviterà il Ministro dell'agricol~
tura e delle foreste a far conoscere la data
in cui ritiene di poter rispondere aHa sua
interpellanza.

D E L U C A L D C A . La ringrazio,
esprimendo l'augurio di essere questa volta
accontentato.

Annunzio di mozioni

P RES I D E'N T E. Si 'dia lettura della
mozione pervenuta alla Presidenza.

IBD S O N I, Segretario:

Il Senato,

consider,ato che ne,l settore dei prodotti
alimentari dila,ga il sis1Jffi111adelle f:t1Odicon

rUlso di matel'li,e prlime, ing.l'edienti e colo-
mnti ,che alterano Ila .soslbanza dei p1rodotti
steslS'i;

che, partlieolarmente, tari frodi inrteres~
sano:

a) la confezione del pane, per il quale
oltre ad impvegarsi farine mis,celate di gra-
no con miglio e sa~gisio, si aggiungono come
« condirmento» grassi emulsionati, glrassetti,
eccetera, nonchè lievitanti sintetici;

b) la produzione delle paste a!limentari
per le quali si usano miscele di grano tenero
e ooloranti nocivi;

c) la produzione dell'olio non più rica-
vato dalla spremitura dell'ulivo, ma indu-
strialcrnente attraverso pJ:locessi di esterifica~
zione di sottoprodotti di altre lavorazioni in~
dustriali ;

d) la fabbr1cazione del burro e della
margarina nella qUllile si 'usano miscugli di
grassi in p'arteanimali ,ed in pall'tt€ vegetali
senza che si dia garanzia a'l consumatore di
quello che si fornisce;

e) ed infine del v,ino la cui sola fabbri~
cazÌone del prodotto artificiale attraverso di~
sWlazioni di melasso o frutta fermentate, ha
superato i 500.000 quintali annui;

iche questo perpetuarsi ed intensificarsi
delle frodi in tutti i prodotti wlimentari in~
cide fo:rtffiI1iente'e sui biIancio fami'Ìiare dei
cittadini e principalmente sulla loro salute;

che finora nulla di concreto si è fatto
per stroncare tale delittuosa attività e che
qui,ndi si impone una leg1ge che vi ponga un
,effettivo ir,imedio,

impegna il Governo ,a presentare con
tutta Ul1genza a:l Parll1iffiento una legge or~
ganica contro le frodi nei prodotti alimen~
taricon speciale riguardo al pan~, pasta.
olio e vino, e nella quale legge si,a previsto.
fra l'altro, l'obbligo di dichiarare di quali
elementi si compone il prodotto fornito, Il'ob~
bligo di controHo chimico periodico del pro~
dotto stesso, ed infine un sistema di pena 'Per
i frodatori che ,comporti sempre in caso di
accertata responsabilità, l'obbligo de'lla chiu~
.sum definitiV1a deJlo srtabiUmento nel quale la
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frode 'si tè perpet~ata ed infine la ,iscri~ione
dei condannati per ,frode in prodotti alimen~
tari in lun ,~lbo da ilstituirlsi (15).

SANSONE, ALBERTI, BARBARESCHI,
CIANCA, GIACOMETTI, MARIOTTI,
.DI PRISCO, RONZA, CALEF'FI.
FENOALTEA, MILILLO

Àrmunzio di intel'pe:Uam:e

P RES I D E N T E. Si dia lettura deHe
interpeUanze pervenute aUa Presidenza.

iB USO N I, Segretario:

Ai Ministri dcl1e par,tecipazioni statali,
dell'ind~lstria e del commercio e del lavoro e
del1a previdenza sociale, per conoscere:

in presenza dei provvedimenti di licenzia~
mento annunciati dal1a Società Monte Amla~
ta controUata dal1'I.R.I. che toccano il 40
per oento dei dipendenti operai ed impiegati;

richiamando l'impegno al quale il Go~
verno è legato da un ordine del giorno ap~
provato daUa Commissione finanze 'e tesoro
del !Senato, e daUo stesso Governo accettato,
per il quale, votandosi la sospensionE' deUa
imposta di fabbricazione sui minerali di mer.
curio, la Società predetta era impegnata a
non alterare il livello di occupazione, e le as~
sicurazioni fornite in questo senso dal Go.
v,erno in sede di Commissione di industria
del Senato;

rilevando le condizioni di disagio eco.
nomico in cui già versa la zona mineraria del~
la Toscana meridionale, che verrebbero
drammaticamente ,aggravate ove avesse se.
guito il provvedimento minacciato,

quali urgenti provvedimenti intendano
adottare in ordine alla situazione denuncia.
ta (,147).

PARRI, BARBARESCHI, MARIOTTI,

CIANCA, RONZA

Al Ministro dell'interno, per conoscere il
pensiero del Governo in merito ai motivi di
ordine amministrat!ivo che possano legitti.
mare il provvedimento eccezionale di proroga

fino a sei mesi, deHe gestioni commissaria1i
nei Comuni. L'interpellante si riferisce in
particolare alla motivazione del decreto pre~
fettizio 22 aprile 1959 col quale si proroga
oltre i tre mesi la durata della gestione com~
missariale del comune di Venezia, e della
Azienda municipalizzata di trasporti della
stessa città (148).

GIANQUINTO

Annunzio di mterrogazioni

rPRES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute allaPresidenzao

B U,g O N I, Segretario:

Al Ministro dell'interno, per sapere qua~
li provvedimenti intenda prendere per impe~
dire ogni ulteriore e deprecabile violenza del~
la Forza pubblica contro i lavoratori della
terra poIesani in sciopero, culminata il 28
aprile .1959, in un inqualificabile episodio di
violenza durante il quale i carabinier,i face~
vano fuoco su un gruppo di persone inermi
ferendo una giovane donna di Pincara, sol~
levando con ciò il legittimo sdegno di ogni
buon cittadino a cui stanno a CUOl'e,insieme
aHa vita umana, messa in pericolo dall'irre.
sponsabile atteggiamento degli agenti in ser~
vizio di or.dine pubblico i diritti e le garan~
zie sancite dalla illostra Costituzione ai la~
voratori italiani (424).

GAlAN!

Al Ministro dell'interno, per conoscere per
quali motivi non siano stati convocati i co-
mizi elettorali ad Iglesias al fine di ridare i
normali organi di amministrazione a quel
Comune.

Il regime commissariale diventa un ele~
mento di sempre più grave disagio nella vita
della città anche perchè si diffonde sempre
più il sospetto che il suo permanere sia da
mettersi in relazione alla crisi interna del
partito della Democrazia cristiana. L'inter~
rogante chiede inoltre di conoscere se il Go~
verno abbia intenzione di convocare al più
presto i comizi elettorali (425).

SPANO
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Al Ministro dell'interno, per canoscere qua~
li motivi possanO' essere addatti per giustifi-
care l'illegale ritarda nella canvacazione dei
comizi elettorali nel camune di Villacidro
(426).

SPANO

Ai Ministri del lavaro e della previdenza
saciale e dell'agricaltura e delle fareste, per
sapere se, di frante all'acuirsi della vertenza
in atto nelle campagne ferrare si per il rin~
navo del patta di campartecipaziane e di im~
ponibile, che, fin dal lontano passata, s'impo-
se carne il più efficace elementO' atta a tute-
lare insieme can gli interessi dei lavaratari
quelli della praduziane agri:cala, nan inten~
dano prendere iniziative atte a partare tran-
quillità nelle campagne, can la salvaguardia
dell'interesse dei lavaratO'ri, insieme con
quella della praduziO'ne, essendO' in pericala
un raccalta di bietale valutata sei miliardi
di lire (427).

BARDELLlNl

~l MinistrO' delle partecip'aziani statah,
per sapere se abbia presa visiane degli arti~
coli apparsi su autorevali giornali esteri
(<< Finandal Times», «Daily Express» ed
altri) in seguita al àiJ:.mttito &ul1'imposta di
fabb:dcaziane per la margarina, articali nei
quali esplicitamente si afferma che l'imposta
stessa sarebbe stata progettata per favarire
l'E.N.I. nella canquista del manapolio di que-
sta settare praduttiva;

e per sapere se nan ritenga necessario
chiarire i mativi che indusserO' l'E.N.I. ad
iniziare la praduziane di margarina, preci-
sando anche da chi, e in quale data, venne
concessa all'Ente la necessaria autorizzazia-
ne, e quale sia attualmente la situazione eca~
uamica del1a gestione di questa impianto e
quale il casta della campagna pubblicitari!'\.
in relaziane al valume de,1la prO'duzione
(428).

NENCIONl, FRANZA

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Ail M.inistrO' della pubblica istruzione, pe1'
oO'na,scle'reil sua pensierO' ed i suoi propositi
in merita alil'Oiltra;gglio ~ che da trappa
,]lunga rtempo si prartrae ~ perpetrata can~
tra la Clh11esadi Sant' Agostinoin Fana, la
quale, pur dannegg1ata dffilla barbar,ie na~
zh,ta, che ne ha demaJita il carnlpanille con
car,iche di tritoila, è plUr semlpre un s.e'gno
nobi,llissim\o deJ.,!laistoriae delll'tar,t,enaz,ianale
e Ilocrul'e,'.spedwlment'e per ,la praspettiva di~
pinta (s:ul ,saffitta Ida Ferdinanda Bibbiena,
per la derivaziione dalil'anrtica Chiesa di ,g,an~
ta Lucia (seco,l'OXIII) e per la sattast'anrte
esistenza di vetuste reliquie dii un grandiaso
fabibricato romana (prababilmente la cele~
bre Basilica costrui,ta da Vitruvio pO'mO'ne,
da !lui 'stesso descritta nel «De Archi~
tectUira »): nan può non parIarsi di oltrag~
gio, e di vergagnoso oltr.aggiO', essendO' stata
la Chiesa adibita a falegnameria, da parte
dell'ordine l1e1igiosoche ne ha la proprietà
(827).

CAP ALOZZA

Ai Ministri del lavaro e della previdenza
socIale e dell'industria e del commercio, per
sapere casa intendanO' fare per impedire j]

licenziamento di 1160operai deHo Jutirfi'diO'di
Lendinara.

L'interragante fa presente che la grave de~
cisiane della direziane dello stabilimentO' ar~
recherebbe grande danna nan salo agli ape~
l'ai e aUe aperaie che rimarrebbera privi de'l
lavara ma arrecherebbe un nuavo colpa alla
econamia di Lendinara e del Palesine già
tant'O pravati.

PertantO' è necessario l'immediata inter~
vento dei Ministri interessati per sventare
questa nuava grave minaccia al tenore di
vita dei lavaratari di Lendinara (828).

GAlANl

Al Presidente del Cansiglia dei ministri,
per sapere perchè mentre di tutta fretta il
Gaverno ha apprestata il disegna di legge per
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la istituzione del Ministero del turismo, dello
spettacolo e dello sport non ha p.rovveduto
.alll00ra a presentare il diseg<no di legge per
l'autonomi,a dell'aviazione dvne, una<IlIime~
mente reolamata da anni ed invano dal Par.
lamento.

Per sapere anche se d.l Governo .intenda
veramente tmiIIlutaJ:1e in legge detti voti e,
neIl'<affermativa, entro quanto tempo (i8~W).

GIANQUINTO

Oi'dine del .giorno
per le sedute di martedì 5 maggio 1959

IPRES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi martedì 5 maggio, in due sedute
:pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda
alle ore 16,30.

Seguito della disoussione del disegno di
legge:

,Stato di preVISIOne della spesa del Mi~
nistero deHe partecipazioni statali per Io
esercizio fina.nziario dal 10 lugEo 19159 al
30 giugno 19'60 (3195).

e del1la mozione:

TERRACINI (IScOCCIMARRO, AIMONI, BER~

TI, BmTOLI, BITOSSI, BOCCASSI, BOSI, CA~

PALOZZA, CARUSO, CECCHI, GERVELLATI,

CHIOLA, DE tlJEONARDIS, DE LUCA Luca,

DONINI, FIORE, FORTUNATI, GAIANI, GAL~

LOTTI BALBONI Lui,sa, GELMINI, GIANQUIN~
TO, GOMBI, GRAMEGNA, IMPERIALE, LEONE,

LOMBARDI, LUPORINI, MAMMUCARI, MAN~

CINO, MENCARAGLIA, MARABlNI, MARCHISIO,

rMINIO, ù\1:0NTAGNANA, MONTAGNANI MAREL.

LI, PALERMO, PASQUALICCHIO, PASTORE,

,PELLEGRINI, PESENTI, PESSI, PRIMERANO,

iRISTORI, ROASIO, RUGGERI, SACCHETTI,

SCAPPINI, SCOTTI, 'sECCHIA, SECCI, SERENI,

ISIMONUCCI, SPEZZANO, SPANO, V ALENZI,

VERGANI, GRANATA). ~ Jil Senato, conside~
rata che le linee di politica economica del~
1'.I.R.I. corrispondenti alle esigenze dello
sviluppo economico del nostro P.aese si
possono riassumere nei seguenti punti:

1) azione contro la disoccupazione per
contribuire all' assorbimento produttivo
delle forze di lavoro oggi inerti e aH',au~
mento e ad una più equa distribuzione
del reddito nazionale;

2) azione contro i privilegi e l'atti~
vità speculativa dei g11uppi monopolistici
i quali frenano lo sviluppo della nostra
economia e contribuiscono all'aumento del
costo del,J,avita;

3) azione per assicurare nel più bre-
ve periodo possibile, sotto il controllo del~
10 Stato, il fabbi.sogno nazionale di ener~
gia, specialmente di quella elettrica, a
prezzi che f.avoriscano invece che frenare,
la espansione dei consumi;

4) azione per una decisa industrializ..
zazione del Mezzogiorno per la elimina~
zione dello squilibrio neIlo sviluppo eco~
nomico tra l'Italia meridionale e setten-
trionale ;

considerato che l'orientamento della
direzione dell"I,R.,!, non è attua!lmente ispi~
rato aHa rearlizzazÌone delle suddette linee
come dimostra.no;

la persistente opera di discriminazio~
ne politioa e sindacale pe11seguita da nu~
merose direzioni di aziende I.iR.!I. ai danni
di una parte delle maestranze;

le smobiHtazioni e i licenziamenti in
atto in parecchie .sue aziende;

l' insufficiente contributo delle sue
aziende e'lettriche alla produzione naziona~
,le eIa loro politica t,ariff'aria che nOI11si
differenzIa da queIla dei monopo!ii privlati;

i rIsultati negativi deIla sua azione
nei confronti deUa industria'lizzazione del
Mezzogiorno;

ciò che è favorito dalla dipendenza
de.lle industrIe I.E.,I. da influenze monopo-
listiche ,anche a causa della p.resenza ne~
gli organi direttivi di esse, di uomini le~
gati al settore privato di produzione;

considerato che il piano dell':I.R..I. il~
lustrato dal Presidente di questo Istituto
in una conferenza~stampa prevede ulte~
riori chiusure e smohitlitazioni di aziende,
insufficienti investimenti nei settori pro~
pulsivi, inadeg1uato contributo ad una reale
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industr1alizzazione del Mezzogiorno, men~
tre rinuncia ad intervenire nel settor,e del~
l'enel1gia aibbandonando:lo all'iniziativa dei
monopoli prriv,ati, in 00ntrasto con le di~
chiarazioni e gli impegni ,assunti dal Mi~
nistro delle partecipazioni statali innanzi
al Pal11amento;

impegna il Governo a presentare al
ISenato entro tre mesi un piano o~ganico

di investimenti perm.tR.)L che si ispiri
a1le linee di politica economica sopra con-
sidemte (4).

La seduta è tolta (ore 20,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


